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©ittUo Citanti 


Non appena , compiutigli studi delle lettere ame- 
ne , cominciai , sul tramonto del quarto mio lustro , 
quelli assai più ardui delle leggi , per darmi alla pro- 
fessione del dilettissimo padre mio ; voleste presentar- 
mi un consiglio ed un precetto : vi piacque insinuarmi 
di non abbandonar la lettura dei classici antichi e 
nuovi, siccome cU profittare i Fogni occasione per porre 
a frutto le cognizioni acquistate : e di ciò non pago , 
mi obbligaste ad offerirvi senza eccezione il progetto 
dogai mio nuovo lavoro. Per verità questo dovere mi 
è grave , conciossiachè conosco quanto voi siete di 
dilicato e fino sentire , severo nei vostri giudizi e 
sprezzator costantissimo di ogni produzione che non 
possa qualificarsi eccellente. — Ma V amicizia ha 
dei dritti , ed io son superbo di venerarli. 

Sappiate dunque che , non volendo , mi son visto 
impegnato in periglioso cimento. V olea ritrarrai dopo 
aver meglio riguardale le spine che ingombravano il 



cammino preso a percorrere : ma qualche parola data 
per difendere verità che spiacemi osservar vilipe- 
se, mi ha messo in necessità di avanzare. Sui che si 
voglia. Vi dirò la occasione ed il soggetto del mio 
discorso ; e così dispiegando su le mie cose il diritto 
che vi tribuisce estesissimo la rara vostra dottrina , 
potrete liberamente indicarmi la oppinione che ne 
portate. 

In mezzo alle vostre cure non cessate di prendere 
alcun diletto leggendo tutt' i giornali buoni e cattivi 
che fra noi periodicamente vengono a luce ; e per 
certo avrete saputo quanto un bell' ingegno abbia 
osato contro il successor di Pindaro , e lemido della 
sua gloria. Filippo Scru gli, uomo assai chiaro nella 
repubblica delle lettere, abusando dell ultissimo suo 
ingegno, nel giornale de' di maggio, sotto t articolo 
delle varietà ha assunto a dimostrare, che la poesia 
lirica del Manzoni non sia che un làiguaggio miste- 
rioso, oscuro, spesso impreciso, non poche volte falso; 
e crede provar la siui tesi con critiche dirette alla 
più famigerata delle sue odi. 

Ma, povero il ingegno come sono, non ho potuto 
leggere allo strazio due spietatamente fossi d'un la- 
voro il quale durerà lontano quanto l'amore della sa- 
pienza. A dir vero bastava Lisciare alla podestà del- 
l' abbi io, critiche rivolte a morder Livori dove, per 
consenso dell universale, la compiuta immagine del- 
l'eccellenza si ammira c si celebra. Nulla dimetto 


. e tale il cordoglio che sento per tardità censura , che 
ho voluto nelle svariate sue parti chiamarla ad esa- 
me. ed/ eie voi , al cui fino discernimento sono 
abituato a rimettermi , se ben mi apposi nel confu- 
tarla. In ogni modo , scorgerete nei miei sforzi un 
nuoi o pegno della mia stima per voi ed un amor pas- 
sionato per quella schiera di gloriosi , ch'emulando 
il retto saper degli antichi, non a torto acquistarono 
presso noi la fama di Sommi. 


Addì 30 luglio 1836 . 


f ostro effe lionati* * amico 
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. . . , Si (loflcbnt vires, audacia certo 
Latis ci it : in magub et volatale sat est. 
Psopbit. — 


DELLA POESIA LIRICA 

tol a tifiti 


» Lo scarso ed osta indir e , il nessun uso che l'ani- 
» mal ragionevole suol fare della ragione, indurrebbe 
» a credere che i filosofi iavesser cosi/chiamato per irò • 
» nia. In fatto ove se ne tolgano le cose di fede che 
* per una inconseguenza degna di lui, l’uomo affetta 
s talvolta di voler credere per ragione , quali sono le 
» cose di ragione eh’ egli non creda per fede ? Fra gl’ini 
s numerabili esempi , che potrebbero addursi incom - 
n prova di tal verità , debbe valer per mille ai giorni 
d nostri quello della poesia lirica del Manzon i- —T ut' 
i li ! ammirano > quanti sanno perchè ? 


Prel lidio 
del. Gens. 
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» Noi esamineremo </ui in seguito la più famigera- 
ti ta delle sue odi; men per dimostrare la nostra tesi 
t che per impedire , per quanto sarà in noi , il pro- 
ti grosso all’ultima moda poetica, cioè di quel linguag- 
» gio misterioso, oscuro, spesso impreciso , non poche 
j) volte falso che forma il principal difetto della poe- 
ti sia lirica del Manzoni , e che i suoi imitatori can 
v copiando come il massimo de’ suoi pregi. Esperia- 
» mo che /’ illustre autore dei Promessi Sposi vedrà 
» in questo esame non altro che rattissima stima in 
t cui teniamo il suo ingegno. Sono gli sbagli dei gran- 
ii di uomini che accreditano gli errori e stabiliscono 
t i pregiudizj. La voce degli sciocchi non incontra 
n Eco ». 

posta Primi che le riflessioni critiche del signor Sonigli ve- 
nissero in luce, craci vago di scemerò nell’ ode del Man- 
sioni i pregi e le bellezze di arte che i massimi poeti con- 
temporanei non cessarono di ammirarvi: e credevamo tener 
buon avviso seguendo quello dei più, non per numero sol- 
tanto, ma per dottrina: Nemo omnes; omnes neminem 
fefellerunt: e per verità, non potendosi tutte a fondo co- 
noscere le scienze e le arti, in quelle che s’ignorano ottimo 
consiglio è il seguire la voce dei professori. 

Nè dopo aver meditato sn le riflessioni dello Scrugli la 
nostra opinione ècnngiata:anzi è fatta gigantesca, perocché 
ricercando egli con troppa minutezza le colpe o gli errori 
del Manzoni, nitro non lece che maggiormente innalzare i 
pregi delloda, c uuoyì scoprirne insino ad ora non visti. 


Oltreché le accuse dello Scrugli non vengono dai cutm.-, 
benché con lanla sincerità sembra clic lo sostenga. So 
cosi non fosse, a qual fine esclamare , alludendo all’ oda 
in quistione : Tulli l' ammirano, quanti sanno perchè? 
Con queste parole egli ha implicitamente convenuto essere 
il componimento di ammirazione assai degno ; ma fra gli 
ammiratori distingue due classi , Cuna di persone che am- 
mirano sapendone la ragione, c fra queste l’apparente cri- 
tico occupa il primo luogo ; l’altra che ammira, ma solo 
per autorità c per fede. 

Ci è parata assai saggia la introduzione dello Scrugli 
intorno al nessun uso che /’ animai ragionevole suol 
fare della ragione, di quel suo pregio imprezzabile che 
su tutti indistintamente gli altri esseri creati lo distingue c 
lo innalza ; e per verità, converrebbe che l’uomo, senz’ at- 
taccar belle brighe o parteggiare per cose strane , facesse 
mai sempre uso di tal sno speciale attributo.-— Similmente 
dobbiamo di sincera lode onorare quei sublime tratto delio 
Scrugli contro i miscredenti , li quali vogliono la persua- 
sione dov’ è necessaria la fede , come nelle materie di reli- 
gione ; mentre in altre si appagan di fede, coracchè la ra- 
gione dovesse unicamente guidarli. 

Ma in tutte le verità morali che non risultino da intel- 
lettuali raziocini, come le metafisiche, nè trovan fonda- 
mento sul perfetto costante uso dei sensi, come le fisiche : 
intendiamo dire in quelle che son riposte nell’ autorità, 
l'uomo ha il dovere di credere ciò che confermalo gli viene 
da persone cui fu dato di adoperare i loro sensi nell’ Sco- 
prirle, c che non han premura d' ingannai lo. — I fatti dei 



tempi andati che ci narra la storia, quelli dei tempi nostri 
che avvengono in luoghi da noi lontani, c le geografiche 
verità, non esigono uso veruno di ragione, tutti dovendo, 
credersi per fede, e riportandosene alla integrità di chi li 
narra o lo scrive. 

Importante avremmo di sincero coore desiderato che lo 
Scrugli, parlando del nessun uso ohe l' animai ragione- 
vole suol fare della ragione, avesse pur toccato l’abu- 
so cho fassene non di rado ; — cioè quando la menzogna 
si veste ed adorna con tali tinte di certezza , ohe l’umana 
ragiono ne riman soggiogata. — È precisamente allora cho 
/’ animai ragionevole cessa di ragionare e sproposita. — » 
Ambedue gli eccessi son viziosi , e fonti egualmente di 
errori non lievi. 

Con le riflessioni che seguono, procureremo di far aperto 
l'avviso nostro; e ciò men per provare la nostra tesi, 
che per impedire , per quanto sarà in noi, il progresso 
all’ ultima moda di far credere ciò cho non si pensa. — 
E speriamo che l' illustre critico, vedrà in questo esame 
non altro che V altissima stima in cui leniamo il suo 
ingegno. Sano gli sbagli dei grandi uomini che accre- 
ditano gli errori e stabiliscono i pregiudizi. — La 
voce degli sciocchi non incontra Eco. 


Hi cinque mwggio 

o d a 


i. 

t Ei fu : siccome immobile 
* Dato il mortai sospiro, 

» Stette la spoglia immemore, 

» Orba di tanto spiro, 

» Cosi percossa, attonita, 

» La terra al nunzio sta : 

» Muta pensando all'ultima 
» Ora deli uom fatale ' , i - .. 

» Nè sa quando una simile 
b Orma di piè mortale 
» La sua cruenta polvere 
i A calpestar verrà « . 

j Ei fu ! Ei , chi? Il cinque maggio ? Non certo. Il 
» pronome Ei? Mollo meno.— Chi dunque ? potrebbe 
» domandarsi da un rigorista. — Ma noi amiamo con- 
ti fessure che queliìiÀ, sia una delle bellezze dell'Ode : 
d Egli, l'uomo per eccellenza , l’Ipse non della ristret- 
ti la scuola pitagorica, ma, l’Ipse della specie umana, 


Testo 


Ccas. 1. 
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i Buonaparle , è morto. Ecco quanto la nostra im- 
» maginazione ci mostra in quell' Ei ; c così veduto il 
» principio dell'Ode ci sembra magnifico ». 

Risposta Comincia in lai modo la gl osa del chiarissimo Scrngli; 
c soggiungiamo che cosi potrebbe domandarsi da un ri- 
gorista prosatore , mero gramalico , anzi gramalico pe- 
dante , il qualo con la nuda gramatical nozione di porsi 
il pronomo a far lo veci del noino già prima annunzialo , 
voglia riportare il pronome Ei, al cinque maggio che vi 
si trova preposto. 

Ma nel riguardare nn Odo Pindarica, del cui genere è 
questa del Manzoni , non intendiamo tener campo e com- 
batterò con un gramalico infelice, cui Bieno del tutto igno- 
to lo sillessi, lo ellissi, }e sineddoche ed altre figuro , 
c cho vorrebbe con un Manzoni trattare corno con fan- 
ciulli. — Vuoisi solo avvertirò il rigorista che i poeti, 
massimamente di stile sublime, percorrono tutt’altro cam- 
mino, che gli animali rampanti c striscianti il suolo. — 
Essi volano ; c pari all’aquila cho si avvicina al sole, essi 
Bollevansi alle celesti regioni.-— Lo istruiremo altresì cho 
frai tropi re dorici sonori V ellissi c la sillessi, per le quali 
Bpesso taccionsi parole cho posson supplirsi; ed aggettivi 
si accordano c pronomi con altri nomi nel testo non espres- 
si. ■— Virgilio scrisse : 

Ilio genus antiquum terrac. Titanio pubes. 

Fulmine dejccti, fttndo volounlur in imo *. 


f Aca. lil). VX. y. i8o.— 


13 


L’ aggettivo defedi, per sillessi accorila con gigatdes, 
i quali son figurali nella rupe antica della terra c nella 
gioventù dei Titani. 

Orazio, favellando della vittoria riportata da Ottavio 
contro Marco Antonio, pur disse, 

darei ttl catenis 

Fatale momlrum : quae gcn erosine 
Perire quaerens *. 

Secondo le regolo della grainatica, il pronome relativo 
accordar si deve in genere e numero coll’ anlecedeate : c 
qui il nostro rigorista troverebbe un crror madornale nel 
monstrum quae; — ma in ciò clic ad esso sembrar potreb- 
be solecismo, i conoscitori delle latine bellezze ammirano 
un'cspressiou sublime ; dappoiché Cleopatra era la regina, 
che al romano imperio minacciava l’eccidio; lo che dalla 
storia di pari clic dal contesto di quei divini versi agevol- 
mente deduccsi. 

Nell’Ode del Manzoni tutto raffigurandoci Bnonaparle, 
non dovea riuscire difficile al gramalico rinvenire a chi 
XEi dovesse riportarsi. — Lo Scrugli non si rista dal dar- 
gli una lezion severa spiegandogli il senso di quell’eloqucu- 
tissimo Et: noi nbbiam voluto sferzar pure senza pietà il 
rigorista, ondo si ristringa nelle sue trincee, e servo di sue 
sterili elementari nozioni, non più c’importuni con altre 
puerili osservazioni. 


* Lib. I. OJ. 37. 
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Dol resto , so pur si volesse tener per nn istante la opi- 
nione di Ini , e concedere che invece di Ei fu , avesse do- 
vuto dirsi Napoleone già fu\ dov’è mai, dimandiamo, 
il poeta di an soggetto istorico e di sublimissimo stile, co- 
me sono lo odi pindariche? L' inspirato Manzoni col furor 
del suo estro, 

Con quel furor che 7 Re dei fiumi altiero, 

Quando rompe talvolta argini e sponde ', 

nella morte di Bnonaparte dava cominciamento ad un’cpo- 
ca novella nei fasti della storia; e l' annunziar semplice- 
mente il cinque maggio , valea lo stesso che segnare la 
morte di Napoleone : — non altrimente che se un poeta 
avesse voluto fare un oda a C. Cesare , fra’ senatori a tra- 
dimento ucciso negl’ idi di Mar/o, avrebbe potalo ben co- 
minciarla preparando il giorno , ed indi soggingnendo il 
pronome i/le o ipse; conciossiachè per associazione d’idee, 
era impossibil cosa disgiungere la morte di Cesare da quel 
dì memorando nei fasti di Roma e delle provincie soggette. 
Infatti il cinque maggio , la morte di Napoleone e la ce- 
lebratissima oda del Manzoni, per tutti coloro che gustano 
le. squisitezze dell' arte , compongono oramai un sol tutto, 
nè tali idee divenale associate potranno giammai disgiun- 
gersi. \ 

Per verità il rigorista non potea elevarsi tant’alto ; e noi 
dividiamo il retto giudizio dello Scrngli , il quale si è ab- 


* Ar. Pur. XL. 3i. 


i lassato a spiegare il senso dell’ Ei, a quel meschino 
oscuro , misterioso ed impreciso , facendogli opportuna- 
mente noto esser quella espressione nel principio dell’Ode 
veramente magnifica. — Ed m questo tratto noi scorgia- 
mo la sciocca objezionc di un pedante rigorista, e la raion- 
t'm tutta propria dello Scrugli , che lo biasima ed il cor- - 
regge. 

s Siccome immobile , dato il mortai sospiro , stette la Cena. 2 . 
» spoglia immemore. Perchè immemore »■? 

Perchè la spoglia di Napoleone avea con In morto per- Risposta 
duto tutto ciò che animavaia, e che, secondo i peripateti- 
ci, inforraavala. — Imperciocché, quantunque le nostra 
idee , dagl’ ideologisti dette materiali, secondo il dottor 
Gali abbian loro stanza nelle particolari cellule del core- 
bro, esse vivono per l’anima unita al corpo ; per modo eho 
la spoglia rimanendo senza spirito, non può serbar me- 
moria di nulla : ella è per se sola incapace di percezione 
o conoscenza qualunque , disconvenendo al corpo il pen- 
sare. 

Oltracciò il vocabolo immemore , corrispondente al Ia- 
lino immernor , può accettarsi in senso neutro, vai dire di 
chi si dimentica ; od in senso passivo , cioè di chi è ob* 
bliato, 

. . . Nam islaeck commemorano 
Quasi exprobalio est immernoris ben fidi, 

disse Terenzio *; e Donato, comcnlando l’aggettivo inane- 
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Ceni. 3 
Risposta 

Cciis. 4t. 


Risposta 


tnor, soggiunse : benefica eujus nemo meminerit. Ora, 
come potrebbe biasimarsi il Manzoni , se avesse voluto 
esprimere clic la spoglia di Napoleone senza il suo spiro 
era cadnla nella dimenticanza, al pari di tutti gli altri ca- 
daveri ? 

» La spoglia di Napoleone , con la morie non area 
» dunque perduto altro che la memoria » ? 

La spoglia di Napoleone, senza il suo spiro , stelle im- 
mobile ed immemore. — Che altro può dirsi di una salma 
materiale c dallo spirilo animata, se non che rimanga, per 
la morte, senza moto c senza memoria di quanto per l’ in- 
nanzi erosi in essa operato ? Tutto disse il poeta coi suoi 
due epiteti ; e fece una comparazione ben acconcia con la 
terra che stette attonita a quella nuova. 

d Orba di tanto Spiro. Orbo non significa assolu- 
ti latnenle privo , ma privo della vista , e perciò non 
» si dice che chi muore resta orbo di dii sopravvive 
* (chi muore resta orbo di lutto); ma si dice che chi 
» sopravvive resta orbo di chi muore — Non è il pa- 
ti dre , per esempio, che morendo resta orbo deijigli , 
» ma sono i Jigli che restano orbi del padre. Or qui 
s muore la spoglia, e non lo spiro ; non è quindi la 
» spoglia che resta orba di tanto spiro , ma c tanto 
» spiro che resta orbo della spoglia » . 

Qui tampoco sembraci clic lo Scrugli muover voglia 
una difficoltà sua ; ma che intenda esprimere la opinione 
del rigorista-gramatico, cui passiamo a rispondere. 

Orbo è voce osata dal Manzoni nel senso dei Latini, se- 
condo i quali orbus valca privo , del pari che orbo , as, 


- D i§i t i z-ed-isy-Q©Ogli 
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avoa il significalo di privare ; e Plinio, per esprimere privo 
della vista, dicea : luminibus or bus. — t Cosi essendo, come 
potrà censurarsi quel poeta il quale prende dalla lingua 
madre , significazioni cho abbellano la lingua figlia ? — 
Guai al Botta se il rigorista con la stessa amarezza prendesse 
ad esaminare le espressioni da lui poste in uso , e si spesso 
tratte dal latino. In effetto , il moderno storico per eccel- 
lenza alludendo, nelle guerre di America, ai congressi ed 
alle diete tenute in Sandomingo, disse : in quei conventi 
dominicani ; e nelle ultime guerre dei francesi in Italia: 
le pietose ambizioni degli avvocati pei loro clienti. — 
Or siffatte espressioni come intenderle senza consultare il 
latino ? 

Ma perchè andare in traccia di frasi analoghe o di esem- 
pli simili nei migliori autori contemporanei, se nei classici 
dei tempi maggiormente gloriosi della nostra favella se ne 
incontrano a ridondanza? In Petrarca leggiamo : 

Nè Ciro in Scilia, ove la vedova orba 

La gran vendetta, e memorabil feo *. 

In Tasso : 


. ... A le rifuggo , o Sire 
Io misera fanciulla, orba , innocente •*. 


* Caj>. V. 

*• Gcr. tV. Gì. 
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In Alfieri : 

Oh Cielo ! 

Che dirà l'orbo padre * : 

c nelle novelle di Ser Giovanni Fiorentino intitolale il Pe- 
corone : La madre sentendo la sentenza del padre con- 
tro il 'figliuolo, per lettere lo pregò, che non la volesse 
orbare di quel solo Jigliuolo **. 

Dopo autorità cotanto riguardcvoli , qual mai dubbio 
che l’accusa del rigorista-gramatico intorno al senso (lidia 
voce orbo, fu balestrata a caso , direbbe Omero , della 
chiostra dei denti , o per invidia delle lodi che all’ il- 
lustre autore dei Promessi Sposi piovevan da per lut- 
to , o per fare del lieto campo delle lettere la cloaca del 
puzzo e del sangue? Altronde se invece di strillar tanto 
per l’uso improprio del vocabolo orbo , si fosse inesser ri- 
gorista data la pena di frugare nelle carte di quei dotti che 
sono agli altri retto e certo esempio di bel dire , e di 
bello scrivere , sarebbesi avveduto che il Manzoni usollo 
nel vero e giusto suo senso ; conciossiachè tal voce solo 
per similitudine si prende nel significalo di cieco, come alle 
volte suol pure accettarsi in senso di accorto : Che non 
s'ha a far con orbi questa, volta 

Ma sia vero , per un istante , che orbo assolutamente 


* Mirri Alt. V. S. i. 

** g. ia, nov. a. 

Opere di Michelaguolo Buonarroti ilgiov. Fiera comm. i, i,a. 


Digitized by Google 



19 


significhi difetto d’occhi : e non dicesi il lume della nien- 
te? e lo spirito non è il lume della spoglia mortale? gli 
occhi del corpo avvertono la luce materiale, alla mente 
per metafora si danno gli occhi onde scorgere la luce della 
verità. — Perchè dunque nn rigorista vorrà vituperare il 
poeta che cosi a proposito valgasi di tal figura? 

Nè questa , al riguardo , è la sola colpa del Manzoni. 
Il critico vuol che lo spiro rimanga orbo della spoglia 
piuttosto che questa del suo spiro , perchè l’uno all’altra 
sopravvive. 

Or senza parteggiare per Socrate e Platone, i quali di- 
ceanolc nostre anime essere già state formate nelle stelle, 
nè sapersi per qual delitto slavan rinchiuse nella prigione 
del corpo; perchè non ci sarà lecito esclamar con S. Paolo: 
quis me liberabil de corpose tnorlis hujus * ? E non è 
forse in tal senso che il Tasso pur egli cantò : 

Poiché a Dio non piace 
Dal mio career terreno anco disciorme 

E più innanzi : 

il mortai laccio 

Sciolgasi ornai se al restar qui m è impaccio ***, 

In verità , se per morte l’anima , che di sua natura tende 

* Ad Rum. 2|. 

** Gerus. XIV. I». 

•••Ivi. 7. 
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all’ infinito principio , si separa dal corpo il quale ne lai* 
lontana, stupiamo che siasi osalo biasimare il Manzoni per 
aver espresso che la spoglia rimase priva di tanto spiro / 
Non era, per l’opposilo, di giusta censura segno il suo 
dire, se a quella idea sostituito avesse l'altra, che tanto spi- 
ro rimase privo di un miserabile ingombro il quale per 
forza ritenealo lontano dal suo principio? E quando mai 
videsi un prigione dolersi, dopo la libertà racquislala, d’es- 
sere rimasto privo del career suo ? ! 

L’appoggio inoltre, che all’assunto suo crede il critico 
del Manzoni d’ aver dato col paragone dei figli li (piali 
del padre morto rcstan privi, non già il padre di essi , non 
ha merito alcuno ; e potrebbe ben dirsi non ienet illalio : 
avvegnaché altro è parlare di esseri animali fra loro, altro 
di un essere materiale ed un animato. Più : maggiore è il 
bisogno che hanno i figli del padre, che questo di quelli.— 
E poi l’inspirato poetico linguaggio ama e dilettasi di tro- 
pi e di figure , nè soffre il giogo del favellar semplice e 
naturale ; permodochè al poeta, siccome al pittore, quan- 
do non si esce dai confini prescritti , 

Quidlibet audendi semper fuil aequa polestas *. 

Ma in fine è per certo l’uomo un composto di due so- 
stanze : di anima spirituale, di corpo materiale. Non dob- 
biamo, non vogliamo, nè possiamo imputare, in questo 
luogo, al poeta il più colpevole fra gli errori, qual’ è il 

* liom.de art. poel. v.io. 


Di 
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materialismo , errore infame per se stesso , tristo per le 
conseguenze : colpa che egli avrebbe se, reputando lo spi- 
rito ana combinazione della materia, questa decomponen- 
dosi con la morte, esso perdesse la sua primiera figura ; c 
perciò potesse dirsi la spoglia rimanerne orba.— -Crediamo 
però, che nel separarsi queste due sostanze, l’una rimane 
priva dell'altra ; cd al poeta soprattutto , perchè sarà vie- 
talo di cosi opinare? Se il corpo è un semplice istrnmento 
dell’anima , non lascia impertanto di costituire una parte in- 
tegrante dell’ uomo : — di maniera che separalo dal suo 
spirilo, può il poeta per prosopopea dargli la conoscenza 
del suo stato , e renderlo sensibile alla grave perdita cui 
soggiace. — Nella immaginazione del poeta , Napoleone 
era il grande fra gli uomini : il di lui corpo era il massi- 
mo fra gli strumenti per la sublimità del suo spiro : ora , 
perchè non potea dirsi che rimasto ne fosse orbo ? 

» Muta pensando all’ ultima ora dell’ uora fatale. Si Cens. 5. 
* noti che è quistione della terra che pensa, della terra 
j che parla ; degli uomini insomma contenuti nella ter- 
si ra. — Nè sa quando una simile orma di piè mortale 
> la sua cruenta polvere a calpestar verrà. — > Gli non ti- 
lt ni, la terra sfigurala si cangia in un batter d'occhio 
S in globo terrestre, in terra reale, e giocandosi sulla 
» parola terra , si danno agli uomini le qualità della 
j terra, ed alla terra le qualità degli uomini ». 

La terra stette mula alla comparsa di Alessandro il Ma- R, S p 0 .f a 
cedono : siluit terra in conspcclu ejus, sta scritto nel 
1 libro dei Maccabei; e comechèsi prenda il continente 
pel contenuto , non si può negare ni poeta un tratto ele- 
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ganle di prosopopea , per cui figura dassi , senso , vita c 
discorso anche alle cose inanimate : quindi posta fra esse 
la terra, non era vietato al Manzoni l'uso di unafigura co- 
tanto ai poeti comune. Sfoggio sarebbe di vana erudizione 
discendere ad esempli ; ed in vero, non ne abbondano i 
poeti classici di qualunque età ? Laonde, senza far passag- 
gio dalla terra agli uomini e da questi a quella, possonsi, 
senza tema di errare , attribuire alla so'a terra le opera- 
zioni esclusivamente proprie dell’uomo. 

Orazio , maestro di stil sublime più che il Manzoni, fu 
da costui perfettamente imitato nel dare alla terra mate- 
riale le affezioni degli esseri animati. — ■ In esso trovasi 
scritto : 

Injecta monstris terra do/et suis : 

Moerelque * : 

ai giganti furono sovrapposti i monti , vai diro la terra ; 
ed a questa si danno e il sentimento del dolore c la mesti- 
zia che Taccompagna. 

Ed Isaia pur disse : Conquievil , el siluil omnis terra, 
gavisa est , et exullavit **. 

Or questa stessa terra bruta e materiale, per prosopopea 
pensa e ragiona ; né sa quando una simile orma di piè 
mortale la sua cruenta polvere a calpestar verrà. 

Ccns. 6. s La terra , giova replicarlo , vhc stava muta pen- 


• Liti III, od. IV. 

*• Is. prof. Cap. XIV. 
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» san c/o , non è la lena sulla cui cruenta polvere sì 
> calpesta. Questi passaggi in altri tempi eran secen- 
» tismi , ora saranno ollocentismi ; ma sono sempre 
« pensieri falsi » . 

Anzi è quella slessa stessissima terra di cui crasi prima Risposta 
favellato; e se lai pensieri son sempre falsi , falsi del 
pari saranno stati tuli’ i pensieri dei massimi poeti , i qua- 
li hanno formala , formano e formeranno la delizia delle 
persone culto e sensibili , che ne leggono i bei versi , no 
ammirano la sublimità dei concetti c delle espressioni , e 
procurano imitarne lo stile e le immagini. 

» IVè sa quando una simile orma di piè inoriate la sua Ccns. 7. 
» cruenta polvere a calpestar verrà. Come un orma di 
t piede , cioè /’ impressione clic il piede lascia , possa 
» venire a calpestare, noi non giungiamo a concepirlo ? . 

Ma ciò che il critico non giunge a concepire, è di fa- Risposta 
diissima intelligenza, non appena si rifletta che per orma 
prendesi il piede ed il passo. Avremo più innanzi occa- 
sion migliore d’ intrattenerci sul vocabolo orna, e sulle 
cose che difficilmente possono imaginarsi.— -Qui voglionsi 
solfante rimembrar due sentenze, l’nna di Virgilio, l’altra 
del Tasso, baslevoli per certo a porre in silenzio il molesto 
censore. — 11 primo, nel presentare in Polifemo nn mo- 
stro orrendo, deforme e privo d’un occhio, aggiunge : 

Trunca man um pinua regit, et vestigiajìrmal *. 

11 dotto comenlatorc de la Rue ne dà la spiegazione, 

* /En. lib. 3 v. 65 g. 
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• dicendo : pinus truncala sustinet manum, et firmai in- 
eessum. Ora, Ira le figure di quel verso è ben riguarde- 
vole quella con cui l’orma sta pel passo che col piede si 
forma. 

Ed il Tasso pur egli cantò : 

È ,la vìa verace 

Questa che tieni; indi non torcer Forme *. 

Al certo, per mutar cammino, non Torme dovean ritorcersi, 
ma i passi che dal piede successivamente formavansi. Laon- 
de se quei sommi nell’ orma figurarono il piede, è forse in 
colpa il Manzoni che amò seguitarli? ovvero è desiderio del 
rigorista introdurre in poesia la moda dclF otlocentismo ? 

C«n>. 8- > Muta ec. Muta perchè non sa quando una simile 

» orma di piè verrà a calpestarla ! -r- Sarebbe stato 
» più ragionevole il farla muta perchè era morto co- 
» lui che at eo dato un codice di leggi a mezza Ett- 
s ropa, colui che avea eseguite e fatte eseguire tante 
ì opere meravigliose » , 

Risposta Tutte queste grandi azioni di Napoleone la terra mula 
meditavate ; ed appunto perchè le avea in conio di straor-, 
dinarie, era dubbia e pensava se altr' uomo, a quello simi- 
le, potesse la cruenta polvere calpestarne. 

Cen. 9- * Si è detto da taluno che nel basso popolo di Mo- 

j scoda le mogli sono inconsolabili se qualche giorno 
» non vengono battute dai loro mariti; ma che questa 

t c. XV. 
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» sia la passione della umanità intera , che il suo ar- 
t dente desiderio sia quello di essere calpestata , nes- 
* suno l’acea detto finora ». 

Calpestare vale calcar coi piedi , c chi imprime orme Risposta 
sulla terra, è mestieri che la calpesti. — Può eziandio tal 
voce usarsi in senso di disprezzo e di sdegno, lo che il poeta 
non ha voluto intendere, come facilmente scorgisi dall’ in* 
tera strofa. — Via calpestata^ ale via maestra, via battuta, 
quantunque il pensiero di chi la percorre non sia di basto- 
narla ed avvilirla per ira o per disprezzo. — Quindi non 
volendo trattar Manzoni con soverchia durezza, possiamo, 
senza oltraggio al poeta ed al suo stile , prender quella 
voce nel senso suo naturale, ed attribuirle la significazion 
di calcare ; — lasciando in tal modo allo scrittore delle 
lettere persiane , la erudizione delle bastonate , che alle 
donne russe in segno di maritale affetto tornano immen- 
samente gradite; erndizione mordace perla nazione Russa, 
la quale altronde non erane meritevole, pei rapidi pro- 
gressi che faceva e che ha fatti nelle arti e nelle scienze. 

Del resto, togliendo ogni asprozza da questa similitudine, 
non solo appo i Russi, ma pur presso tuli’ i popoli , aman- 
tium trae amoris integratio est : sia con le sferzate, sia 
con altri mezzi poco cortesi, la Caccila dell’ amore si suol 
tenere allo spesso vivida ed ardente I 
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Tasto 


Cens. 10 


Risposta 


li. 

<t Lui sfolgorante in soglio 
» Fide il mio genio, e tacque : 

» Quando con vice assidua 
» Cadde, risorse, e giacque, 

» Di mille voci al sonilo 
» Mista la sua non ha. 

J Ver gin di servo encomio, 

» E di codardo oltraggio , 

» Sorge or commosso al subito 
» Sparir di tanto raggio , 
s E scioglie all'urna un cantico , 

* Che forse non morrà. 

» Questa strofe è mollo più regolare della prima. 
* Contiene più di un nobile pensiero nobilmente espres- 
si so: soltanto in essa ci dispiace : E scioglie all’urna 
s un cantico / A quale urna » ? 

Nel principio l’ imparziale Scrugli appalesa il suo sen- 
timento: ma il difficilissimo rigorista, coi nulla va a go- 
nio, mal soffre che sciolgasi un cantico all’ urna, e vuol 
sapere : a qua d urna ? 

E che? avrebb'egli forse, poco familiare alle bellezze 
poetiche , voluto che si fosse detto : all'urna in cui sfan 
riposte le ceneri di Napoleone ? Ma di Napoleone già 
morto si favella , e dei suoi freddi avanzi , che il poeta 
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fingo riposti nell’ urna: e per lai modo , come r. spulare 
oscuro o male espresso il pensiero di canlare una nenia 
presso l’avello di quel glorioso? ! 

Che se poi paressegl’ impropria la idea di sciogliere un 
cantico all' urna ed al cenere inanimato ; rammenti il ri- 
gorista che la preposizione a italiana , corrisponde all 'ad 
dei latini ; e questa, tra le altre significazioni , tien quella 
di presso , appresso, vicino — Ad fìomam, in vicinanza 
di Roma. — Ed il Boccaccio acconciamente pur disse -.Con 
assai piacevoli parole alle belle donne si scusò di ciò 
che fallo area *. — Ecco concilialo Manzoni col rigo- 
rista : ei spioglie un cantico in lode di Napoleone presso 
la funerea di lui urna. 

Mail critico ripiglia: « L ode è poi forse diretta Cens. 11. 
j alC urna ? JYeppur per sogno » . 

Se Caridonc presso Virgilio potè dire : Risposta 

. . . . ibi haec incondita solus. 

Monlibus, et sglvis studio jaclabat inani * # ; 

perchè non verrà tollerato un poeta , che alle ceneri di 
un eroe in un urna riposte, indirizza i suoi lugubri versi? 

E se le urne e le tombe , per le loro inscrizioni , con noi 
che ci arrestiamo a contemplarle discorrono , di modo che 
i Romani , al vedere i funebri monumenti , non snpeano 
astenersi dal dirigere un augurio alle ceneri che racchiu- 

* G. 4 . n. i. 

** Bue. ecl. II. v. 4- 



Digitized by Google 



Testo 


Ceni. 12. 


devano ,— Sii libi terra levi»-, come disapprovar la espres- 
sione del Manzoni : e scioglie, il mio genio, alt urna un 
cantico ; — quasi all’ urna il dirigesse conservatrice delle 
ceneri del suo eroe ? 


III. 

» Dalt Alpi alle Piramidi , 
i Dal Mansanarre al Peno, 

» Di quel securo il fulmine 
» Tenea dietro al baleno ; 

» Scoppiò da Scilla al Tonai , 
i Dall' uno alt altro mar. * 

» Fu vera gloria ? ai posteri 
s L ardua sentenza : nui 
8 Chiniam la fronte al Massimo 
» Fallor che volle in Lui 
I Del creator suo spirito 
i Piu vasta orma stampar ». 

» Di qnel securo il fulmine tenea dietro al baleno. — 
» In verità non bene intendiamo che si voglia dire per 
» fulmine e baleno di liuonaparte. — Forse il baleno 
» era la minaccia, ed il fulmine l’ effetto che la se- 
» gii iva ». 

Ecco nel tempo stesso un’ altra censura tutta propria del 
rigorista , e la risposta che davvi il dotto Scrugli : 1’ uno 
non bene intende che voglia dirsi per fulmine c baleno 
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dì Buonaparle ; l’altro il riprende e gl’ impara che nella 
idea del poela , il baleno figura la minaccia ed il ful- 
mine U effetto che la seguiva : quindi devesi conchiuderne 
che in ciò il Manzoni pur diede un alto e sublime pensiero , 
tanto è lungi che si mostrasse impreciso ed oscuro. 

» Scoppiò da Scilla al Tonai. Chi scoppiò il fui- c <m- 13- 
» mine o il baleno? s. 

Qual mai lepida dimanda vien qua a fare il rigorista ? Risposta 
In effetto convien compiangerlo se ignora , che picciolis- 
sima dose di elettricismo tramanda solo luce come nelle 
stelle cadenti , nelle accensioni scrotine della state, ed an- 
che alle volte nelle aurore boreali; oche nelle forti ac- 
censioni , per lo slancio di gran quantità di materie elet- 
triche da un corpo elettrizzato in più , ad un corpo elet- 
trizzato in meno , sia da una nuvola ad un’altra, o da una 
nuvola alla Terra, si osserva prima il lacido baleno , indi 
l’effetto del fulmine. 

» E come un fulmine scorna da Scilla al Tonai , Cens. 14. 
» dall' uno all' altro mar ? Ma s’ intende , i suoi fui- 
j mini scoppiarono , ci dirà taluno , e non il suo fui- 
» mine scoppiò . — E perchè scrivere diversamente da 
» quello che si vuole fare intendere » ? 

Questa censura la quale sembraci dello stesso polso che Risposta 
la precedente , neppure la crediamo dello Scrugli che non 
saprebbe sostenerla ; bensì del suo rigorista. Si vorrebbero 
i fulmini, e non il fulmine, quasi per sineddoche non fosse 
lecito prendere il tutto per la parte , e viceversa. — Ora- 
zio, parlando di A polline, disse : 


Digitized by Google 



30 


nrr te metuende certa 

Phoebe saqitta *. 

Eppure la faretra di Apolline era ripiena di dardi, e tutti 
nel colpire infallibili ! — Virgilio altresi , alludendo ad 
Apolline , che il dardo diresse di Paride contro il Pclide , 
non disse te/um , ma tela, abbenchò un sol dardo lo avesse 
colpito : 

Dardana qui Paridis dirextì tela manusque 
Corpus in sE acide **. 

E guai a Paride se quel colpo gli fosse fallito ! Apolline 
islesso avrebbe pagato il lio del suo ardimento , se ’l tre- 
mendo Achille al primo colpo del perlido Troiano, avesse 
potuto andar salvo. 

Più : la impresa maggiore di Giove fu la sconfitta dei 
Titani, per cui ebbe assicurato il Trono : 

C/ari Gigantaeo triumpho ***. 

Tifco, Encelado, Briareo, Euchimano, Giante, Slerope, 
Broantc ec : lutti furono fulminali da Giove, e fulmini molli 
dovettero impiegarsi per atterrarli. — Intanto Orazio disse: 

* Lib. I. Od. li. 

** -1. liciti . lib. VI V. 

♦•MIor.it. Lib. Ili od. i. 
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.... fulmine luridum 
Missos ad Orcun' * ** ; 

e nell’ oda medesima leggasi : 

...... Scimus ut impios 

Titano » immanemque lurmam 

Fulmine sustuleril caduco: — 

Virgilio nelle georgiche scrisse : 

Ter pater cxlructos disjecit fulmine monte s 

nè Ovidio, alludendo alla stessa battaglia, diversamente si 
espresse : 

Tum pater omnipolens misto perfregit Olympum 
Fulmine , et excassit subjecto Pelio Ossam *** **** ; 

ed Ariosto compie il quadro dicendo : 

Celer ministro del fulmineo strale MM . 

Perchè mai questi impareggiabili maestri in poesia con- 
linovamenle parlano del fulmine c non dei fulmini? perchè 

* Ivi od. IV. 

** Georg, lib. i. v. a83. 

*** Metani, lib. i v. 

**** Fur. G.— 18. 
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scrìvono diversamente da quello che vogliono far in- 
. tendere ? Non è nostro pensiero di chiederne loro diretta- 
mente il motivo — . Il sig. Scrugli diriga il suo grama- 
tico-rigorisla ai sotterranei di Cuina. Chi sa! l’ombra della 
Sibilla che, tempo già fu, condusse Enea agli Elisi, potrà 
comparirgli : e guidandolo ai regni bui lo presenterà a quei 

^ sommi , onde appaghino a questa ed altre sue indiscrete 
ricerche. 

Cens.lS. » Fa vera gloria? Che cosa si vuol sapere? se fu 
» vera gloria f essere scoppiato ? 0, volendo essere in- 
i diligenti , t aver fulminato la terra da Scilla al Ta- 
ti nai, e dall uno alt altro mare ? Se non ci si dà che 
j un idea imperfettissima di Napoleone , se non ci si 
J mostra che dal solo lato odioso , perchè interrogar la 
* posterità per sentir da lei se fu vera gloria l' aver 
» non altro che fulminalo il mondo ? Fu ferocia , fu 
l follia, vi diremo noi senza farvi attender tanto . — 
» Che se poi si volesse sapere se la somma degli alti 
» falli di Buonaparlc fosse stata per lui gloriosa : ai 
» posteri, vi diremo noi pure, l’ardua sentenza » . 

Risposta Presso tutte le nazioni la gloria si acquista con le mili- 
tari imprese , col senno nel governo dei pubblici negozi , 
coi travagli letterari, coi capi d’opere nello belle arti ; ed 
in modo eminente con le praticate virtù ed i vantaggi ar- 
recati alla società di cui si è parte. Ma è pur vero che, 
nei campi di Marle,gli allori raccolti destaron mai sempre 
encomi più larghi; e mal non s’appose l’ Ariosto quando 
cantò : 
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Fu il vincer sempre mai laudabil cosa. 
Vincasi per fortuna o per ingegno *. 

Se dunque per baleno s’ intenderà la minaccia, e 
per fulmine /' effetto che la seguiva, per queste sudate 
militari impreso Napoleone acquistò vera gloria, dappoi- 
ché il fulmine , annunziato dal baleno, ben diretto scop- 
piando non fallò mai la sua meta. 

Oltreché può bene il Manzoni sostenersi sullo scoppio 
del fulmine produlfor di gloria, per l’esempio del gran Ma- 
rone, il quale levandosi ad encomiaste dei due Scipioui, li 
disse duo fulmina belli : scoppiarono questi fulmini, e 
divennero gli Scipioni immortali. — Essi iinpertanto di- 
strussero Cartagine e Numanzia, e dal Console Mummio fu 
pure gloriosamente abbattala Corinto : delle quali celebri 
città favellando Cicerone, esclamò: no/lem Corinthum , 
avvegnaché nell’ incendio di essa eransi perduti i più 
egregi capi-lavori di scultura e di pittura: — sebbene al 
gesuita Roberti fosse paralo più proprio il dire : nollem 
Numanliam, dappoiché ebber ino r te quei cittadini, per 
aver voluto difendere la loro indepcndenza , e dal giogo 
dei romani salvarsi. 

Ma fu mai vera la gloria di Napoleone? Le sue batta- 
glie, le sue vittorie, i suoi trionfi , i trattati fatti con po- 
tenze di prim’ ordine, ed il Codice che, simile a quello di 
Giustiniano, regola tante conspicue nazioni,— sarebbon per 


* Fur. c. XV. i. 
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Ccns. 16. 


Risposta 


avvenlnra elementi di falsa gloria ? 1 — Se Alessandro il 
Macedone, se gli Scipioni, se Pompeo, se C. Cesare furon 
celebri per le loro gesta, il sarà meno Buonaparle ? 

Ciò non pertanto il Manzoni, circospetto e modesto, no 
rimette il giudizio ai posteri. — Ed a parer nostro, se ri ha 
luogo nel quale l’autore dei Promessi Sposi non sembra 
uguale a se stesso, è quel solo in cui celebrando le straor- 
dinarie gesta del suo eroe , volle renderne dubbia la glo- 
ria ! Ma degli uomini che trapassarono, le virtù od i vizi 
proclamatisi senza timidezza o riguardi-, chò — Olire Uro- 
rjo non vice ira nemica *. Ed all’uopo la sentenza non 
oflerivasi ardita al Manzoni, conoscitor profondo dei fatti , 
c non ignaro dei caratteri della vera gloria dettali dal mas- 
simo Tullio : Stimma igilur , et per feda gloria constai 
ex (ribus bis : si diligil mullitudo: sijidem babet: si 
cut n admiratione guadam honore dignos putal **. 

s Chiniam la fronte al Massimo Fattor, che volle in Lui 
a del Creator suo spirilo più vasta orma stampar. — Un 
» orma più casta di spirito creatore sarà una cosa 
» bellissima a vedersi stampata in un uomo, ma non è 
s facile ad immaginarsi ». 

L’immaginazione, potenza dell’anima, è la madre dell’clo- 
qnenza ; e le idee che essa produce son sempre sorgente 
inesausta di alto e magniCco favellare. Or quando l’ imma- 
ginazione è commossa per qualche grande oggetto , alle 
sue conoscenze mesce novelle idee, ne forma nuovi esseri, ed 


* Monti, Basv. Cant.I. 

** De ofl’. L v a. 
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a suo modo li rivesto c adorna, a so rappresentandoli <juasi 
realmente esistessero. Le più ardite ligure ricorrono allora 
al pensiero, che le adopera non curando le difficoltà cui for- 
se altri potessero andar incontro nel percepirle. — Ora il 
poeta di slil sublime cosi propriamente compone i suoi qua- 
dri, e riputandosi invasato da un nume, — Est Deus in no- 
bis : agitante ealescimus ilio *, non differisce dalla Sibilla 
qnando era da Apollinc inspirala. Laonde mal per colui 
che al valor nudo delle parole volesse arrestarsi. I più belli 
ed ammirabili concetti del poeta non possono giammai gu- 
starsi da quel torpido leggitore, che i liberi campi della 
immaginazione non sa nè può velocemente trascorrere. 

I grandi poeti, ed anche gli scrittori tatti dei libri santi dal 
divino spirilo mossi a comporre, non solo non saranno com- 
presi , ma verran tacciali d’ inverosimiglianza e bizzarria , 
laddove leggansi da alcun gramalico-rigorista. — Se Lon- 
gino, egregio conoscitore del sublime, vuol che si faccia 
differenza tra gli oratori ed i poeti nell’ altezza delle fi- 
gnre , ai secondi essendo riserbale le immagini ed i tropi 
più ardili ; si potrà in buona fede assoggettarli alle regole 
elementari della gramatica? Come potrà pretendersi, che 
la fervida loro immaginazione si appaghi di oggetti elio 
conlinuameute incorrono nei nostri sensi ; e che favellino il 
naturale nostro linguaggio, senza far uso delle figure ? 

I salmi del re profeta, per vivacità di concetti ed ardi- 
tezza di tropi sublimissimi, perderebbero ogni lor pregio se 
regger potessero le colpe clic il rigorista avversario appone 

* Oriti* Fast. lih. VI. r. 5.* 
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al Manzoni. S’inuuagini Iddio qui ambulai super penna t 
t’en/oraw*, che stampa orme sulle piume dei venti! — Ve- 
der altrove i monti saltellar come arieti , e quasi agnelli 
le colline ! Monte s exultaverunt ut arietes : et colles 
siati agni ovium **. — E lo stupore ancor cresce nel 
legger che i fiumi con le loro mani, alla danza dei monti 
e delle colline, facean plauso e marcavano il tempo : Jlu- 
mina plaudenl manti ***. — Ed Abacuc pur disse: Vide - 
rimi le et doluerunt monles : gurges aquarum Iransiil. 
Dedii abyssu-s vocemsuam; alliludo manus luas leva- 
vii ****.Non son forse idee misteriose e stupende le doglian- 
ze dei monti, la voce dell’abisso, e le mani sollevate dall’al- 
tezza? — Ora, non perchè fai concetti difficilmente s’imma- 
ginano o perccpisconsi, lascimi di essere oltremodo sublimi! 

Orazio, parlando di Pindaro, dopo averlo detto inimita- 
bile, lo loda in una strofa veramente altissima, e dove il 
felice panegirista se non supera l’armonioso cantore de'vin- 
eilori Olimpici , non gli si mostra mica secondo : 

Monte decurrens veliti amnis, imbrgs 
Qttem super notas altiere ripas 
Fervei immensusque ruit prof un do, 

Pindarus ore ***** : 

come immaginar Pindaro che bolle e tempesta , e che iin- 

* Psal. CIII.4. 

** Psal. CXIM , 4. 

*** Psal. XCVH. 8. 

**** III. 10. 

IV od. a. 
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menso trascorre con la profonda sua bocca ? Ma (olio il 
senso letterale , e facendosi ricorso alla figura , dovrà 
concedersi esser questo uno dei più bei tratti dell’ autore 
dell’ arte poetica. 

Virgilio anch’ esso , nel descriver Caronte , cosi si 
esprime : 

evi plurima mento 

Canities inculla jacet, stani lumina fiamma. 

Et ferruginea subvectat corpora cgmba 

Jam senior; sei cruda Deo viridisque sencctus *. 

Or come nel tempo medesimo concepire bianco e verde , 
canities et viridis : fiamma e crudità , fiamma et cruda : 
giovenil vigore e torpida vecchiezza , subveclat corpora 
cymba ferruginea jam senior? Non sembran queste con- 
traddizioni assai strane ? E pure mettendo in disparte il 
senso letterale delle parole, e rivolgendosi al figurato, tro- 
vasi esser dessa una delle più magnifiche descrizioni del 
Mantovano. — Più : chi mai potrà, senza schiudere le lab- 
bra al riso, legger che lasciasi le briglie alle navi? VirgU 
lio intanto lo scrisse : 

Sic fatar lacrymans; classiquc immiuit habenas **: 
anzi Orazio chiamò la quercia orecchiuta: 


* Acn. lib. VI v. 3gg. 
** yEn.lib. VI. v.i. 
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. . . . aurìtasjidibus canoris 
Ducere quercus * ; 

od in altro luogo pose gli orecchi in bocca ad un cavallo : 
....equis f menato est auris in ore **. 

Tutte queste cose che la più fervida immaginativa non 
potrebbe pervenire a rappresentarsi , sono imperinolo le 
bellezze che maggiormente ammiratisi in quei poeti per ec- 
cellenza. 

Tutto ciò premesso, sembraci apertissimo, che quando, 
come le leggi della materia il comandano, vogliasi spiegar 
la frase secondo la figura, tutto è chiaro nel Manzoni, ed 
anche, senza stento, immaginato. — Il Massimo Fattore 
ha voluto imprimere in Buonaparte un segno più grande, 
stampare in lui un orma più vasta , del suo potere , 
del creator suo spirito. L’ orma che sul terreno impri- 
masi , è il marchio del piede; ma tutto indica l' individuo 
che l'ha impressa. Marone in una sua egloga disse: si qua 
borie vestigio, parlando dei vergognosi untori di Pasife. 
E Daniele, facendo al Ile Baldassarre scovrire l’ inganno 
teso dai sacerdoti di Deio, che dall’ara avean sottratte le 
ofTerlc oblazioni , mostrò le orme sul suolo impresse ; c ’l 
Ite vide, — vestigio virorum et mu/ierum et infan- 

* Cairn, liti. I. v. la. 
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tium*. — Se dunque l’orma impressa può concepirsi co- 
me segno, tal che pure Petrarca cosi iisolla, dicendo : 

A seguir d' una fiera che mi strugge 
La voce , i passi c l orme **,- 

Ed altrove : 

Nè tante volle io ti vedrò giammai 

Ch' io non m inchini a ricercar tue orme ***: 

perché sara il Manzoni biasimato nell’ essersi in tal senso 
della stessa voce prevaluto ? 

Masi dirà: è segno di una spirito ! — E clic perciò ? 
Le voci astratte, Io cose intellettuali tampoco possono im- 
primere orme; e pure quando esse figuratamente pren- 
donsi per segni, comecliè non possansi concepire, non la- 
sciano di essere le espressioni proprie del sommo Orazio, 
il quale alludendo alla rozzezza degli antichi poeti romani, 
li disse ingentiliti dal commercio che la vinta Grecia uvea 
aperto con Roma : 

. ... et grave virus 

Mundiliac pepai ere; sed in longum t amen aevum 
Mauser uni, hodieque manenl vcsligia ruris **'*. 

♦ XIV. 19. 

** Canz. 9. 3. 

•** Som. j5. 

* M * Lib. I. Up. un. 



Ora, in qual modo intender chcormc imprima la rozzezza 
del comporre ? Pure spiegandosi per segno , lutto il senso 
procede in retta via. — Anche ai dì nostri alcun segno di 
senile rozzezza viene a far di se brutta mostra ! 

Senza recare altri esempli , che chiunque può in gran 
copia raccogliere dai latini , greci ed italiani poeti ; sarà 
bastevole il dire , che se la immaginatura valesse sola a 
dar giudizio della verità, nè altro fosso da ammettersi se 
non ciò che agevolmente può concepirsi : gran danno ne 
verrebbe alle matematiche, le quali formano la scienza 
esatta delle quantità e delle proporzioni, imperocché ap- 
poggiansi al punto , che non può immaginarsi ; alla linea, 
che è lo scorrere del punto più inconcepibile ancora che 
lo stesso punto ; alla superficie ed alla profondità che 
qneslc linee , concorrendo , vanno a formare , d' onde il 
corpo matematico risulta, tutto nelle inconcepibili regioni 
riposto. 

Che se poi la parola Spirito valesse ad intender forza , 
cosa mai opporrebbe il nostro rigorista ? Spirilus meus 
attenuabilur , disse Giobbe : dies mei breviabuntur , et 
solimi mi/ti superest sepulcrum*. Come immaginare o 
concepire lo spirito attenuato, indebolito? Ciononostan- 
te, attribuendo allo spirito la significazione di forza, tutto 
è chiaro. 


* XVII. K 



41 


IV. 


» La procellosa e trepida 
» Gioja d’un gran disegno , 

* L ansia d'un cor , che indocile 
» Ferve pensando al Regno 

» E ’l giunge, e tiene un premio 
t » CK era follia sperar : 

» Tutto ei provò : la gloria 

* Maggior dopo il periglio , 

» Za fuga e la vittoria , 

» La reggia e il tristo esigilo : 

» Due volte nella polvere 
i Due volle su gli aitar. » 

j> L’ansia d’nn cor, che indocile ferve pensando al re- 
J gno, c’1 giunge, e tiene nn premio ch’era follia sperar. 
» Se il giunge, se il tiene , come era follia sperarlo ? 
j> I } olea sembrare , ma non essere follia , quando il 
» fatto dimostrò che era saviezza s . 

Se il pastore Abdolonimo, mentre dirigeva il suo pic- 
colo gregge, avesse osalo sperare di salir sul trono di Si- 
done, non sarebbe stato una vera follia? Alessandro im- 
perlante lo trascelse a Re di quella florida regione *. — 
Quando Sanile, andando in traccia delle smarrito asine di 


• Just. lib. II. c. io. 
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sno padre , si diresse al veggente Samuele , avrebbe mai 
osato sperare di essere unto primo Re d’ Isràele ? non sa- 
rebbe sialo grande follia lo immaginar di reggere una na- 
zione che per lo innanzi non avea altri Re conosciuti? E pu- 
ro ciò avvenne. — Allorquando lo stesso Samuele prescn- 
tossi ad Isai , padre di Davidde, per vederne i figli, avendo 
Iddio per un fra loro magnifiche cose riserbate , a tutti 
ei pensò fuorché all’ ultimo il quale pascolava gli armen- 
ti : sembrandogli cosa straordinaria , o secondo il poeta 
una follia , 1' ambire a tanto: dappoiché Saulle eminebat 
ex humero sursum tutti del popolo, e tal giudicava dover 
essere la misura dei Re d’Israele, nè poter un giovinetto nel 
fior degli anni, qual’ era Davidde , salir cosi alio. — Nulla 
di meno su di lui cadde la scelta. 

Or se del paslor di Sidone, di Saulle e di Davidde po- 
tesse dirsi saviezza la speme di ottenere il Trono, lo dica 
e creda chi può ! Nè si obbietti d’averla il fatto dimostrala 
tale, perciocché varrebbe allora quel che dice Ovidio : 

Exitus acta probal. — Careal suecessibus opto, 

Quisquis ab eventi/ facta notanda putet *. 

Quando Napoleone , console per un anno , poi console 
a vila e dittatore con pieni poteri, avesse voluto aspirare 
al Regno, non era al certo follia. Di acutissimo ingegno, 
egli meditava su la situazione della Francia e delle vicine 
regioni : nei campi della gloria , e fra lo strepito di stu- 


* Hcroid. Ep li. — 65. 
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penilo militari imprese, oragli cresciuto un partito assai 
numeroso : c la Francia, a Roma simile, la servitù c la li- 
bertà odiava nel tempo stesso, secondo Tacito insegna nei 
tempi di Cesare ; — egli adunque come costui regolossi, e 
ne invase il potere assoluto: nè fatto Ite furon paghi i suoi 
desiri : per natura ambizioso, volle chiamarsi imperatore, e 
porsi alla testa della confederazione del Reno. — Ecco l’epo- 
ca della saviezza. — Ma nella scuola militare di Brienne, 
ed indi in quella di Parigi, non era forse follia l’aspirare 
all’onor sommo di convertire la repubblica in Regno, far- 
sene capo, e segnare lo splendido priucipio d’una dinastia 
tutta nuova ? « All’ uscir di questa scuola , avverto un 
riguardevole storico » Buonaparte non presumendo nò po- 
» tendo presumere l’alto suo destino, ebbe, nel 1785, il 
3 grado di sottotenente d’ artiglieria nel reggimento di 
5 la Fere, con una gioja inesprimibile. Le cornile de mon 
» ambition , disse egli stesso, se bornait alors àporter 
» une épaulelle à bouillons sur chacune de mes épau * 

» les; un colonel de Cartillèrìe me paraissait le nec 
j> plus ultra de la grandeur humaine s *. — Dopo 
ciò ci risponda in buona fede il chiaro Scrugli , e noi fa- 
rem nostra la sua opinione : certissimi che gli argomenti 
coi quali vittoriosamente giustilicammo la espressione usata 
dal Manzonr, sien tali da farlo ricredere. 

(i Tutto ei provò. La fuga c la vittoria. — Cens. 18 . 

3 Prosar la fuga i.° non è un espressione felice 1. 


•Napolcon devaut scs coalcuiporaincs Pag. - . — deux. édit. , Pa- 
ris itìay. 
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Risposi* Noi portiamo l>en diversa opinione ; e per chiarirla non 
devesi che ricorrere al vocabolario. — il verbo provare 
può usarsi in significato di confermare con ragioni quanto 
si asserisce : 

E di antichi desir lagrime nuove 

Provar coni i' son pur quel, eli i’ mi soglio*. 

Può usarsi per allignare e provenir bene : 

Vuol terrea fresco e asciutto 
Che non prova in ogni loco **. 

Può infine usarsi nel significato suo proprio di esperi- 
mollare, far saggio . — Provar la fuga, csporimenlare 
la fuga , non sarà dunque una espressione felice ? — Ma 
vedi audacia ! Noi crediamo questa espressione felice non 
solo , ma felicissima. Orazio, fa mestieri riportarci sem- 
pre ai nostri maestri , nell’ oda a Pompeo, già suo commi- 
litone , gli disse : 

Tecum Philippos, et celerem fugam, 

Sensi ***. 

Laonde il Manzoni propriamente non imitò , ma tradusse 


* Pefr. son. 85. 

** Lor. Med. cani. fa. a. 
M Lib. II. od;. 
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la voce «sala dal gran Lirico ; ed applicandola al suo eroe, 

ne trasse il provò Or dimandiamo, è felice o 

felicissima la sua versione? 

Ma soggiuntesi «2.° Fuga non è il vero conlrappo - Cens. 19. 
* sto di vittoria t . 

Rispondiamo in prima, dov’ è che il Manzoni abbia po- Risposta 
silivamenle usala ijnella voce per contrapposto a vitto- 
ria ? Si combatte , si resiste , si cede , si fogge , 

infine si perde. II contrapposto di vittoria è perdita, scoti- 
fìtta. — Ma Orazio reputò certa perdila e sicura sconfitta 
la fuga del soldato dalla battaglia : 

Mors et fttgacem perseguitar virum *. 

Fra i seguaci di Marte è grave e vera sentenza : guar- 
dati dalla furia francese , e dalla ritirata spagnuo- 
la; — ritirarsi, è abbandonare il luogo del conflitto ; dun- 
que è una fuga nel linguaggio guerresco : giacche poten- 
dosi vincere, l’ allontanarsi dalla battaglia è certo indizio 
di segreta intelligenza col nemico: dubbio l’evento, l’uom 
coraggioso, comechò in grave periglio, non si smarrisce, 
forma il piano di attacco e Io esegue. — Dunque Levitar 
di combattere in casi dubbi, non è argomento di coraggio, 
nè tampoco strategico artifizio. 

Che se poi fusse il pericolo ollremodo grave , non po- 
lendosi con piccioli mezzi produrre un grande effetto, è pru- 
denza porre in salvo anche un tenue drappello, onde ren- 


* Lib. Ili. oli. j. 
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der maggiore La forza che è disponibile altrove contro un 
più poderoso esercito. — Sotto questo aspetto, alla ritirala 
tanto commendata di Senofonte coi diecimila greci, dee 
darsi piuttosto la qualificazione di fuga, quantunque con 
finissima arte eseguita in un paese straniero : — dappoiché 
con diecimila valorosi, simili ai trecento di Leonida, diretti 
da un capo sperimentato c gagliardo , qnale la storia ci 
rappresenta Senofonte, poteasi benissimo far mutare aspet- 
to alle cose del Re di Persia. 

Dopo questa rapida digressione , torniamo alla pugna. 

Il primo impetuoso attacco dei francesi , il più delle 
volte irresistibile , è veramente marziale ; se perù dannosi 
alla fuga, non è questa per essi uno stratagemma, ma una 
certa sconfitta : mentre per lo spagnuolo, la ritirala anche 
in fuga, può essere, non rade volte, mera operazione stra- 
tegica; — sapendo essi ad un tempo sostare, riordinarsi in 
battaglia emandar a male il nemico, che, inorgoglito dai pri- 
mi successi, suol esser poco guardingo. Parlandosi adunque 
di francesi , la fuga è un vero contrapposto di vittoria. 

V’ha di più. Molti poeti classici hanno per se stessa con- 
siderata la fuga come antitesi di vittoria. — L'inimitabile 
Metastasio, discorrendo della guerra nel regno di Amore, 
scrisse : 

Questo del Nume arderò 
È il capriccioso istinto : 

Chi io disfida è vinto 
Chi f ugge è vincitor. * 


* Trionfo della Gloria. — 
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Facciasi la proposiziono inversa , e si avrà , chi disfida 
è vincitor: chi f ugge è vinto. Ed allrovo : 

Signor vincemmo. Ai gelidi Trioni 
Il lerror dei mortali 
Fuggitivo ritorna *. 

Dunque la fuga , per Melastasio , è in precisa anlitesi di 
villoria. — Ariosto nel Furioso, discorrendo del merito 
della vittoria, disse : 

Gli è ver che la vittoria sanguinosa 
Spesso far suole il capitan men degno ; 

E quella eternamente è gloriosa , 

E dei divini onori arriva al segno. 

Quando , servando i suoi senza alcun danno. 
Si fa che gl’ inimici in rotta vanno **. 

Il coraggioso, non curante dei pericoli e sprezzator di 
morie, corre animoso al cimento. Qual’ò il contrapposto del 
coraggio ? il timore e la codardia. Il valoroso slanciasi 
alla pugna : il codardo la schiva e Fogge. Orazio, alle esprcs- 
sioni testé recate, 

Tecum Phitippos et coler cm fttgam 
Sensi , 


* E* io, sccn. 2. 

** Far. C. XV. i . 
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per mostrare quanto era stato vigliacco, aggiunse: 

. . . r elìcla non bene parmula ; 

per essere più spedito a fuggire, gettò pare il piccolo scu- 
do; mentre le madri, le mogli e le sorelle sparlane, nel 
mirare i prodi lacedemoni recarsi alla pugna, lor diceano : 
o sullo scudo , o con lo scudo , essendo oltremodo ob- 
brobrioso il giltarlo; e li voleano o vincitori o morti, non 
mai fuggitivi. 

Quindi com’è maggiore la fuga del codardo, si accresce 
il coraggio del forte: ed Orazio, volendo sublimare la vit- 
toria di Ottavio presso Azio contro la flotta egiziana, pa- 
ragonò Cleopatra sulla sua nave ad una colomba che si 
aflhlica a fuggire dinanzi allo sparviere, o come la lepre 
incontro al cacciatore: 

. . . ab Italia volantem 
Jìemis adurgens ; accipiter velai 
Molles columbas, aut leporem cilus 
Venator *. 

E Nereo, predicendo al perfido Paride i funesti destini 
che gli sovrastavano, descrisse il valor dei guerrieri achivi, 
e la paura die avrebb’egli provala nel mirarseli a fronte : 


* Lib. I. oil. 3 7 . 
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. .Ecce furti te reperire atrox 
T gdides melior patre : 

Qucm tu , cervus uti valiti in altera 
Vtium parte lupum grammi» immemor , 

Sublimi fugies moliti anhelitu *. 

la tulli questi esempi non troviamo che coraggio c paura, 
che vittoria o fuga. — Perchè dunque gridar tanto contro 
il Manzoni ove abbia usato il vocabolo fuga in antitesi di 
vittoria ? 

i 3. Bonaparle sarà stalo battuto, ma che sia fuggi - Cens. 20. 
ì lo non d è chi lo abbia detto s . 

Falsa, falsissima questa proposizione, e lo provano tre Risposta 
fughe di Napoleone : da Mosca, e questa fu rapida, e molti 
fra’ nostri concittadini ne divisero i perigli ; — dalla bat- 
taglia di Lipsia, e questa fu comparativamente più celere, 
conciossiachò fece minare il ponte sul buine Ellster, or- 
dinando che lo s’incendiasse all’appressarsi 'dei nemici ; e 
poiché una voce si sparse che costoro eran prossimi , il 
ponte saltò in aria, e l’esercito francese rimase esposto al 
fuoco ed alle spade dei confederali nemici ; — la terza 
fuga fu poi rapidissima da Waterloo, e con questa chiuse 
il sommo guerriero le sue belliche imprese, più non aven- 
do, dopo quei rovesci, eserciti a comandare. 

Tai fughe, dobbiamo pur dirlo, non furon quelle della 
lepre o della colomba. — ligi'» Buonaparle, negli stessi 
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suoi disastri, moslrossi grande, e simile all’eroe descritto 
da Fiacco : 

Just uni, et tenacem propositi virum 
Aon eirium ardor prava jubenlinm. 


Mente qualit solida, neque Ansler, 

A T ec fulminanlis magna Jovis manus : 

Si frac t us illabatur orbis 

Imparidum ferie ni ruinae *. 

Se Napoleone ; non sazio di gloria , a nuore gnerre fu 
tratto e dove succumbere alcnna volta, mostrò che quali- 
doque bonus dormitat Ilomerus ; o le sconfitte furon 
riparale con immenso onore. — Infatti, appena fuggito da 
Russia , rimise in breve un poderoso esercito a Lipsia ; 
dove non così tosto fu sconfitto , riuscì a porro in piedi 
quelle numerose falangi che condusse a Waterloo ; c se 
summis non negaretur stare din, avrebbe potuto forse 
novellamente comparir formidabile e tremendo gigante di 
guerra. Ma lo aver per tre volte lasciato gli eserciti sono 
tre vere fughe, che il lodator di sne gesta non tacque, nè, 
per l’esattezza della storia, potea lasciare in silenzio. 

Dopo quanto abbiam detto, sembraci che Manzoni esser 
debba assoluto dalle tre appostegli accuse : dagli errori di 
lingua , mentre la frase usala di provar la fuga non che 
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esser felice, è felicissima : — dal difetto di logica, poiché 
alla idea di villoria può regolarmente slare in antitesi 
quella di fuga : dalla imputazione di falso, conciossiachè 
Napoleone, quantunque non mai codardo, fu per inevita- 
bile necessità costretto ad abbandonare tre volte il campo. 

» Due volle nella polvere, due volle su gli aitar. — 
» Questi due versi formano la delizia dell' infinita 
ì schiera. In quanto a noi ci presentano Napoleone 
» due volle penitente nella polvere , due volte santo su 
* gli altari. Con più verità e forse con miglior gusto 
» un francese disse : Deux foie au fati de la gioire , 
» deux fois sur le pavé ». 

Rispondiamo che quando gli Ebrei volevano essere pe- 
nitenti, mostravansi cosparsi di cenere e coperti dal cili- 
cio. — Essi però aveano la cenere non solo come simbolo 
di penitenza, ma pur come segno proprio a dinotare cordo- 
glio e lutto per la perdita dei congiunti o di coloro che il 
pubblico avea maggiormente in pregio. — In effetto, quel 
giovane nmalccita il quale porlossi a Davidde onde parte- 
cipargli la morte di Sanile, apparuit veste conscissa, et 
pule ere conspersus caput *. 

Più : stare nella polvere, stare nel fango, ella è pure 
una espressione felice per significare degradazione ed avvi- 
limento ; c fa bel contrapposto a chi sta in alto e su gli al- 
tari si eleva, quasi su’ medesimi riscuotesse voli, adorazio- 
ni ed omaggi. — Orazio, parlando della disfatta dell'eser- 
cilo di Unito, disse : 


* Re,-, lib. ». 
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Quii tu frac/a virtus et min ac e s 
Turpe solum letifere mento * : 

ai soldati minacciosi con orgoglio oppose la disfalla c la 
terra sulla quale dettero col ceffo. 

Nello sacre carte, onde Manzoni ha ritratte molle bolle 
immagini, abbiamo nn luogo in cui molto a proposilo tro- 
vasi espresso il senso del vocabolo polvere : Quid super- 
bis terra et cinis **? L’ uom superbo è fiaccalo nel suo 
orgoglio, cd è sprezzevohnenle umilialo nella polvere. 

Non eravi presso i greci, come anche appo i Ialini, slato 
più obbrobrioso ed abbietto della prigionia. Isaia, profe- 
tizzando le sciagure d’ Israele, c fra le allre la schiavitù , 
predisse altresì la liberazione dai mali che dovea soffrire. 
— Exeulere de puh ere , ei disse, eonsurge sede Je- 
rusalem : solve rincula colli lui, capliva filia Sion “*. 
— Degradata, avvilita, dispregiata nella polvere, spezzerà 
alla fine i suoi lacci , ed alla libertà primiera farà rilorno. 

E dappoiché il Manzoni nello Scrugli ha risvegliata la 
idea di penitenza, ci sia permesso giovarci di altro passo 
delle divine scritture, con cui per abbassare gli orgogliosi, 
va ricordata la ignobile loro origine : — d' aver gioè un 
corpo formalo di polvere, e che in polvere ben toslo dovrà 
ridursi: — Pulvis es, et in pulverem reverieris*'** • Ed 
in allro luogo l’illustre cantor d’Israele, umilialo al eo- 

* Lib. ir. od 

« Eccl. X. g. 

*“* I.II. a. 

M, ' , Gen. 3. ig. 
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•pollo deli’ Altissimo , riduce il corpo al degradanle suo 
principio , e la mondana gloria avvilisce nella polvere : 
concu/cet in terra titani meam , et gloriavi me am in 
pulcerem deducei *. — Di questo felice pensiero accon- 
ciamente servissi primieramente il Dante, dicendo : 

Un mese e poco più provai io, come 

Pesa il gran manto a chi dal fango il guarda ** ; 

e poscia ancor Monti contro un suo detrattore esclamò : 
non vale il fango che mi lorda i piedi. 

Lo starsi adunque nel fango , nella polvere, al suolo , 
benissimo dinota degradazione, avvilimento, abiezione; ed 
un esercito vincitore, per guerriera jallan/a, dice di aver 
polverizzato l’oste nemico. 

L’opposto di questa idea è lo elevarsi sa gli altari, non 
come santo; — mentre se fra noi gli altari, eretti all’On- 
nipolente, son reverendi ; possono i medesimi non pertanto 
per allusione usarsi dal poeta a denotare il rispetto c la 
venerazione tribntata ai sommi personaggi. — Quirino c 
C. Cesare furon dai romani reputati degni dell’ apoteosi 
dopo morte ; ma Augusto fu il primo ad aver templi , al- 
tari, sacerdoti e sacrifizi anche in vita : 

Praesens divus habebilur Augustus , 
cantò Fiacco***. Tutl'i successivi imperatori parteciparono 

• Psal. VII. 6. 

Plirg. 19* 

¥ ** Lib. UI. mi. 5. 


Digitized by Google 



Testo 


Ccn. 22 


84 

di quest’ onore ; ma Tiberio e Nerone , dopo che ne f» li- 
berala la terra, in qual guisa venner trattati? Stettero in 
vita su gli altari, e morti caddero nella polvere. —Ora un 
poeta il quale, volendo rammemorare i timiami offerti 
dalla servile adulazione a qnei mostri, ed il giusto disprezzo 
cui vennero dai coetanei e dalla posterità condannati , 
usasse del vocabolo in disputa, sarebbe mai da biasimarsi? 

In riguardo poi alla espressione di quel Francese , cui 
Io Scrugli dar vorrebbe la preferenza , non abbiam cuo- 
re di seguitarlo nel suo giudizio : e sembraci assai più 
concettoso ed energico il tratto dell' italiano poeta, che 
la frase di quell’ oltramontano prosatore , la quale non è 
per certo di miglior gasto : nè in versi, a giudizio nostro, 
farebbe di se bella mostra. 

i Et si nomò : due secoli, 

# L un contro /’ altro armato, 
s Sommessi a lui si volsero 
d Come aspettando il fato : 
s Et fè silenzio, ed arbitro 
» Si assise in mezzp a lor; 

» Ei sparve , e i di nell’ ozio 
» Chiuse in si breve sponda , 

» Segno d‘ immensa invidia, 

» E di pietà profonda, 

» D' inestinguibil odio , 
t> E d' indomato amor. 

» Questa strofa vai sola, a creder nostro, cento belle 
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* Odi di un altro poeta. Le idee e le immagini di due 
> secoli V un contro l' altro armato che sommessi si 

* colsero a Bonaparle come aspettando il fato , sono 
s cere , sono grandi , sono sublimi. La frase islessa di 
b Chateaubriand : — Napolcon , /’ un de ces hommes 
i qui apparaissent cornine des géants entre Ics mondes 
s qui fìnisscnt et les mondes qui cornine ncc ni, polir ar~ 
s réler la marche des uns et des autres, — ci sembra 
s men bella. Acremmo voluto solo che invece d' Ei si 
3 nomò, — si fosse detto Ei si mostrò : da poi che Na- 
» poleone fu ammiralo dal mondo non perchè disse : 
b Io sono Napoleone, ma perchè si mostrò qual’ egli 
3 era b. 

Questo tratto della critica dello Scrugli mostra abba- Risposta 
stanza Io squisito gusto ed il fino discernimento di lui in 
ravvisare le bellezze del componimento , ed il merito del 
poeta che ne è 1’ autore, j — Quasi fusse noiato di narrar 
tante c si insussistenti accuse del rigorista , e temendo di 
essere preso in iscambio , vien senza velo a mostrare 1’ av- 
viso suo: e perchè giustamente ha fama di buon cono- 
scitore , il giudizio eli’ ei rende del merito non ordinario 
del Manzoni non è poca cosa. — Quindi se innanzi, lenen- 
do un linguaggio non suo , encomiava un francese , ora 
pon giù le convenienze anche in riguardo all’ autor mas- 
simo del genio del Cristianesimo , c trova assai più stima- 
bile la strofa del nostro Manzoni insino a dir che essa Val- 
ga cento belle Odi di un altro poeta. 

Noi seguiremmo pur di buon grado l’avviso di esso Scru- 
gli intorno al doversi dire Ei si mostrò, invece di Ei si no~ 
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mò, giacche Buonaparle plauso riscosse ed ammirazione , 
non per aver profferito il suo nome, ma per essersi mostra- 
to, qual fu per belliche imprese , sommo guerriero. — 
Vogliamo imperlanto francamente sporrc una nostra opi- 
nione, che sembraci pienamente giustificare la espressione 
preferita dal poeta. 

Napoleone, pria di discendere in Italia , dette non equi- 
voci segni di militare prudenza nei diversi gradi della 
sua carriera ; ma il nome di lui non ancora ecclissava quello 
degli altri. — La sua fama crebbe altissima alla battaglia 
di Marengo : allora Fisi nomò secondo il poeta ; e si mo- 
strò secondo Scrugli. In effetto allora Fi si mostrò qua- 
l' era , ed innalzossi su tulli gli altri condottieri france- 
si, i quali, suoi superiori per l’ innanzi, indi eguali, gli si 
mostrarono inferiori dopo quella famosa giornata , nè sep- 
pero negare omaggio agli straordinari suoi talenti. — 
C est à Marengo qu il Jìt et prit sa place au rantj 
des puissances ; dès cejour, on compia uvee lui, on 
traila uvee le premier Consti/ lotti aulrcment qu on 
n arali fall aree Ics Direc/ettrs de la rèpttbbliqtte 
el ses géncraux victorieux * : quindi Buonaparto pro- 
fittando delle circostanze della Francia e dell’ Italia ,. e 
principalmente fidando nel valore dei suoi soldati, come già 
C. Cesare nella decima sua legione, si appalesò por quel 
che era e che meditava addivenire. E da quel punto che 
le sue speranze andaron sempre aumentando. — Fu al- 

* Précis des ev. mit. par M. te C. M. Dumas — Noi. I- ret. au 
texte du <put. Tot. — Paris 1817. 
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lora che la Francia con le nazioni Europee assunse quel 
tuono dittatorio , il quale sembra corrispondere alla cru- 
delissima voce romana, clic alta fra’ debellali nemici lc- 
vavasi , vae victis. — D’ allora in poi Ei si nomò , o la 
guerra porlossi al Belgio, all’ Olanda , alla Spagna, alla 
Baviera , aBa Prussia, all’ Austria, e si corse a Tilsilt : 
dove il gran Capilano si nomò appena , e molli principi 
della Germania volontariamente si sottomisero, e la stessa 
Germanica confederazione cedo il nome alla confederazio- 
ne del Reno. 

Ora, che la nostra idea sia stata quella del Manzoni , è 
facile raccorlo dalla stessa sua strofa : Ei si nomò : due 
secoli , l’ un contro V altro armalo , sommessi a lui si 
tolsero come aspettando il fato : ei fe silenzio , ed ar- 
bitro si assise in mezzo a lor. 

La battaglia di Marengo accadde nel 1800 nel giorno 1 4 > 
giugno: comandava le truppe coalizzalo l’austriaco gene- 
rale Melas. — Forse non fu questa battaglia il Giano bi- 
fronte che apriva c chimica il secolo nuovo e vecchio ? 
Non stettero allora questi duo secoli sommessi a Lui come 
aspettando il fato? Non fò forse Napoleone silenzio , e 
si assise in mezzo a lori Allora è eh’ Ei si nomò : si 
pronunziò per quel che era , c sarebbe stalo in appresso. 

Da ultimo aggiungiamo che il mostrarsi , scolpilamento 
nella specie , è inferiore al nomarsi ; dappoiché era tale 
la idea che nveasi di Napoleone, che non al mostrarsi, ma 
al semplicemente udire il suo nome, tulio a Lui inchina- 
vasi , siccome a C. Cesare , il quale, vinto l’Egitto e Far- 
ti ace deposte avendo le armi, potè scrivere al Senato: ve- 



ss 

mi, vidi, vici. Cosare si nomò, ed ebbe per la sua Roma 
un tributario novello, per cui Fiacco esclamò : 

.... cititela terrarum subacta * / 

Per le quali cose la scelta di Manzoni , tra le due voci, 
sembraci fatta con verità non solo, ma pur con gusto. 

Testo i Come sul capo al naufrago 

» L’ onda s' avvolge e pesa , 

> L’ onda su cui del misero 
ì Alta pur dianzi e tesa 
i Seorrea la vista a scernere 
i Prode remota invan ; 

i Tal su queW alma il cumulo 
i Delle memorie scese : 

» Oh / quante volte ai posteri 
» Narrar se stesso imprese, 

» E sulle eterne pagine 
s Cadde la stanca man ; 

Cens. 23. » ha strofa è poetica e regolare in tutto fuorché nel- 

» l'epiteto di eterne dato alle pagine prima che fosse - 
» ro scritte » . 

Risposta Torna lo Scrugli di gusto finissimo c maestro nell'arte , 
a farsi lodalor del Manzoni imparzialmente estimando le 

* Liti. li. od. i. 
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bellezze dell’ oda. — Siaci però lecito difendere il poeta an- 
che nell’ uso di qucU’epilelo eterne, che lo Scrugli stesso 
crede dato alle pagine prima che fossero scritte. 

Ripieno il poeta della grandezza del suo eroe , e pel 
coraggio e pel talento, non potea da lui separare la eter- 
nità, sia nelle imprese, sia negli scritti : — c la storia, 
depositaria imparziale delle prime , non avrebbe potuto 
porre in obblio i secondi ; del pari che le guerre di Cesare 
e gli aurei suoi comentari passeranno sempre immortali 
alla posterità più remota. — Se poi volesse lo Scrugli 
contendere al poeta la libertà di annunziare eterne le pa- 
gine che infallibilmente sarebbon durale perpetue, ripe- 
tiamo ancora : 

Picloribus atque poelis 

Quidlìbel audendi semper fuit aequa polestas. 

E questo un precetto di Orazio, insegnalo onde i poeti non 
trasgredissero i limiti della verosimiglianza. Ma era forse 
inverosimile che Napoleone , ristretto ne’ brevi limiti di 
S. Elena, pensalo avesse di tramandare ai posteri gli alti 
segreti della sua mente? 11 poeta certamente noi vide con 
gli occhi del corpo ; ma la sua immaginazione, accesa dal- 
1’ estro , gli dipinse Napoleone qual’ era : e siccome dota- 
to di massimo ingegno, pareagli clic prender dovesse più 
volte la penna por imprimere sulla carta lo sue memo- 
rie. — Virgilio tampoco vide Dedalo che scolpiva in oro 
gli avvenimenti di Creta, i vergognosi falli della Casa 
di Minosse, c la fuga con cui si sottrasse alla vendetta di 


• Digitized by Google 



6H 


qnel Ro. — - Tutto era scolpito nello porle del (empio ; uia 
l'apostrofe ad Icaro è veramente sorprendente : 

Tu quoque magnani 

Par lem opere in tanto, sineret dolor, J care haberes *; 

e perchè non vo l’ebbe? perchè Dedalo tentò due volto in- 
cidere col suo scalpello quell' infelice avvenimento, e due 
volte sci vide fuggir dalle mani: 

Bis conalus erat casus ejjxngere in auro ; 

Bis patriae cecidere tnanus **. 

0 

Le coso eran verosimili , ed il poeta le dipinse come fatti 
quasi in sna presenza avvenuti. E chi sa se Napoleone ab- 
bia scritte le sue memorie? Chi mai ne conosce il deposi- 
tario o l’ usurpatore? E non avendole scritte, non è forse 
verosimile che avesse tentato vergarle? Esso che fu il pro- 
tagonista di quel gran dramma della Francia, il costrut- 
tore ed il macchinista di quelle scene, che di tante deco- 
razioni variarano quella rappresentanza : quante cose de- 
gne di eterna memoria non ci avrebbe narrale, onde illu- 
strar fatti ignoti del tutto o non ancora bene spiegali ? Al 
Manzoni , come poeta , tutto era spiegalo innanzi alla 
mente ; e le pagine che immaginava erano per lui degne 
della eternità ! 


• Acn. lib. VX. v. 3o. 
•• Ivi, v. 3 ( . 
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J Oh ! quante volte al tacito Testo 

» Morir <V un giorno inerte , 

» Chinati i rai fulminei , 
t Le braccia al sen conserte, 

» Stette, e de dì che furono , 

7> IL assa/se il sovvenir. 

ti E ripensò le mobili 

i> Tende , e i percossi valli , 

» E il lampo dei manipoli , 

* E T onda dei cavalli 
» E il concitalo imperio , 

» E il celere obbedir. 

» Nella prima parte di questa strofa si fa una pillo- Cens. 24. 
» rese a e toccante descrizione di Bona parte in S. Eie' 

» na ; ma i suoi vaneggiamenti come vengono espres- 
s si nella parte seconda sono appena degni di un ca- 
li por ale. E probabile che chiuso in si breve sponda ei 
ti sijosse ricordato del tempo in cui era Imperatore 
ri dei Francesi, He d' Italia, protettore della Svizzera 
ti e della Confederazione del Reno, ec.ec. E probabile 
ti che più d’una volta si sieno presentali alla stia men- 
t> te i piani meravigliosi delle sue campagne, ed an- 
7> che gl’ immensi suoi progetti ambiziosi svaniti ; ma 
*J> che avesse ripensalo alle mobili tende quando la 
ti grande armala non ebbe mai tende , e al lampo dei 
ti manipoli e all’ onda dei cavalli , è cosa che fa ri- 
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» dere. Gioi e non sogna in Omero che cose degne di 
» Giove j. 

Risposta p r ;, U a strofa è panila allo Scrugli pittoresca c toc- 

cante : la seconda è poi censurala dal rigorista cui piace as- 
serire che presentasse Napoleone non come 1’ eroe che si 
vuol dipingere , ma come un caporale. — E perchè ? . . 
perchè il poeta non ha intrattenuta la memoria del grande 
di pensieri più alti. L’impero delIaFrancia, il Regno d’ Ita- 
lia , il protettorato dell’ Elvezia erano i pensieri degni di 
occuparlo. 

Ma il Manzoni qua volle tratteggiar le reminiscenze del 
guerriero per eccellenza, cui l’ ambizione suggeriva sem- 
pre nuove ardite intraprese , quasi del continuo coronate 
dalla prosperità degli eventi. — Il coraggio e l’arte del 
guerreggiare son doti di un gran capitano. — Esse diven- 
nero per Buonaparte efficacissimi mezzi a riescire nei suoi 
progetti; mentre 1’ essere Imperatore, Re e protettore di 
confederazioni , son doni della fortuna che da e ritoglie a 
suo capriccio ; e siccome : 

Passibili ambigtiis Fortuna volubilis errai, 

Et manet in nullo certa tenaxque loco. 

Sed modo laela manet, vulltis modo sumit acerbus, 
Et tantum constane in levitate sua est *, 

secondo la felice pittura di Ovidio ; fu perciò che gli onori 
e le grandezze di Buonaparte disparvero , e morte lo attese 

* OviJ. Tris!, lib. V . Eleg. 8. 


Digitized by Google 



sopra moschi nissimo scoglio dei mari del sud. Ora il poeta, 
profondo conoscitore dell’ arte sua , nascondendo la parte 
trista, pone nel più brillante aspetto le sublimi qualità del 
suo eroe , i travagli militari ed i suoi piani guerreschi ; — i 
titoli e gli onori non essendo degni nò proprj ad intrattenere 
la mente di un esule ; — del pari che al gran Scipione nelle 
paludi Miniurne non venivano in mente gli onori ottenuti 
dalla fortuna, bensì le imprese sue militari ; e se qualche 
altra idea in lui si affacciava, era la ingratitudine dei suoi 
concittadini , per cui meditava scolpire sulla sua tomba 
l’eloquente epitaffio : Ingrata patria ne ossa tjuidem mea 
habes! Come dunque potrà il poeta incolparsi di aver ab- 
bassato Buonaparle all’ umile grado di caporale? ! 

Sarà poi vero che la grande annata non ebbe ten- 
de neppur quando nel bivacco di Polonia alzò delle caser- 
me volanti? Che che ne sia, sta male il censurare un poeta, 
che favellando di un esercito, sebbene sia certo che non n’eb- 
be, avessegli supposte delle tende , desumendone l’uso da- 
gli Assiri , dagli Ebrei , dai Greci , dai Latini e da gran 
parte delle odierne nazioni. 

Relativamente al lampo dei manipoli , e all’ onda dei 
cavalli , non crediamo che vogliasi sul serio vituperare il 
Manzoni ; perocché anche in Orazio si legge ; 

Jam fu Igor armorum fugaccs 

Terrei cquos, equitumque vu/tus*: 

e Tasso, descrivendo la battaglia navale presso Azio, cantò : 


* Lib. II. od. i. 
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uscir dair arme i lampi 

e par che tutto 

D' incendio marzial Leucate avvampi*. 

Più, se i mari ondeggiano ed i laghi, ondeggian pure i 
prali e le biado quando son dal vento agitato : 

E ’n guisa ornai di tempestoso mare 
Ondeggiavate di spiche i verdi campi •• ; 

e par che ancora ondeggi una moltitudine di genie la qua- 
le mnovesi in massa : Diluiti Cicerone disse l’agitazione del 
popolo nei comizi : undae comiliortm ; Virgilio la folla 
di quelli che rendono omaggio ai potenti chiamò linda 
salutanti um ; c Plauto , descrivendo una veste che nel- 
l’ andar si muova or dall’ un lato, or dall’altro, si espres- 
se: Undanlem chlamydem quassando faccre . — Achi 
da lonlano mira il movimento della cavalleria in batlaglia, 
sembrerà che i cavalli portandosi in svariato direzioni on- 
deggino. 

Laonde le mal biasimale espressioni del poeta non son 
tali da muovere il riso in chi le legge. — Potrebbe muo- 
verlo forse la osservazione che Napoleone non abbia sognalo 
da Napoleone , mentre Giove in Omero non sogna che cose 
degne di Giove. — Napoleone all’apogeo di sua potenza non 


• Ger. c. XVI. $. 
** Tasso Gior. 3. 
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avrebbe forse pensalo a tali cose. — - Ma chi sa che forse, 
per la seconda volta rilegato, liuonaparte non abbia imma- 
ginato uscir da S. Elena, come fallo l’avea dall’Elba? — 
E probabilmente con questa idea eh* ei si pasceva del con- 
citalo imperio, e del celere obbedire dei suoi eserciti. Il 
poeta adunque non ci sembra ridicolo : ben ridicoli però 
parvero ad Aristofane non molti sogni, bensì molli giudizi, 
che con la sua alta saviezza avea fatti quel gran padre de- 
gli uomini e degli Dei. 

Che se poi Giove in Omero sogna cose di se degne , è 
perchè già sicuro vedessi sull’ Olimpo e ben fermo nel suo 
potere. — Ma non sappiaraò cosa ei sognasse quando i Gi- 
ganti gli mosser guerra : egli è certo che in quel difficile 
cimento chiamò a soccorso tuli’ i numi di primo e secon- 
d’ordine, molti de’ quali con ridevoli metamorfosi cangia- 
ronsi in animali, e si rifuggirono nei boschi più folti della 
bassa terra ! 

Nè qui possiamo tralasciar di rammentare al rigorista- 
gramalico, che il concitato imperio di Bnonaparte , ed 
il celere obbedire ai suoi ordini non son mica pensieri di 
un caporale. Nei cenni storici del conte Matteo Dumas 
sulle campagne del 1799 al i8i4, opera di gran pregio so- 
prattutto per la esattezza dei fatti e la fedeltà dei racconti, 
vi sono copiosissimi esempi per sollevare il Manzoni dalla 
temerità dell’accusa. Giovi recarne alcun frammento. 

Napoleone, dopo la battaglia di Marengo, prese , come 
teste notammo, uno straordinario ascendente su' destini 
della Francia. Pervenuto al grado di primo console, Mo- 
rene , per l’ innanzi suo emulo, divennegli subordinato, al 
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pari di tutti gli altri condottieri di nominanza. Macdonald, 
celebre per le sue gesta, ebbe ordine di salir sopra monti 
il cui passaggio riusciva ollremodo scabroso. — Dubi- 
tando dell’ esito , ci fece al primo console in iscritto le 
sue rimostranze, nella lusinga che cangiato avesse avviso : 
ma fallilo il tentativo , mandò il suo capo di stato mag- 
giore per esprimere a voce le difficoltà che opponcvausi 
alla esecuzione degli' ordini ricevati. — Ebbene! qual fu 
mai la risposta del primo console? ..... Dites à Macào- 
nalcl qu ime amico passe loitjotirs el cn (otite saison 
partout où deux hommes peuvenl poser le pied. Di gra- 
zia, non è qnesto il concitato imperio? Ix generai Macdo- 
nald, son parole dello stesso Dumas, cn reccvanl ccs 
instruclions verbalcs que lui rapporta son chef d'état- 
major, ne se dissimula pas que le ròte secondane qui 
lui etait rcservé, n'ofjrait que d’immenscs diffìcili tés, 
des péri/s sans celai, peti de chances de succcs, et 
tuie faible pari à la gioire des armes *. Ciò non per- 
tanto in pochi giorni, nei rigori d'una straordinaria inver- 
nata, con non lievi perdile di uomini, di cavalli c di equi- 
paggi , le montagne del Tirólo furon passate c special- 
mente lo Spliigon! Ecco , a dir vero, un classico fatto in 
sostegno del celere obbedire felicemente espresso dal no- 
stro Manzoni. 

Or tutti questi pensieri d'imprese guerriere , di coman- 
di dati e prontamente eseguili , l’essere una volta uscito 
. dall’Elba ed il desiderio secreto di uscir pure da S. Elena: 

* Camp, de 1801 T I. p. 1 53 | 5 :{. 
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e per allra parte la nessuna speranza di vedersi libero; — 
tutta questa tempesta di alletti venne ad assalir Buonaparte. 
Quindi, dimandiamo all’ingegnosissimo Scrugli, con quai 
colori avrebb’ egli dipinto questo eroe disgraziato? Il su- 
perbo Re dell’Asia vilmente si prostra innanzi ad Achille 
per ottenere il cadavere di suo figlio ; — e questo Achille 
ch’orasi descritto : 

Impiger, iracundus , inexorabilis , acer , 

Jura negel sibi naia, nihil non arroget armis *, 

al sentir la morte di Patroclo lacera le sue vesti, si gilta al 
suolo, c si rotola nella polvere come un indispettito ra- 
gazzo! E pure, qual mai paragone tra la perdita d'un 
amico o d’un figlio, e quella irreparabile del più alto posto 
di potere c di gloria per chi n’era, quanto Napoleone, avi- 
dissimo? Ed in qual modo Omero delineato avrebbe questo 
Giove, se tanto avvilì Priamo ed Achille?! 

Ma il sommo Manzoni , gran poeta e gran filosofo cri- 
stiano, col tratto più sublime cli’uom possa immaginare, 
ricorre a quella inimitabile esclamazione: ahi! forse a 

tanto strazio cadde lo spirto anelo; e disperò In 

questa prostrazione di animo in cui la umana natura geme 


c succumbe ma, presto ei soggiunge, valida ven- 

ne una man dal Cielo, e in più spirabil aere pietosa il 

trasportò — Un leggitore che a questopasso dell’oda 

non si sente vivamente commosso, a parer nostro esser 


* Hor. ite art. poct. v. mi. 
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devo freddo ed insensibile ad ogn’ idea del bello e del su- 
blime in poesia. 1 poeti, nei passi di troppo difficile sciogli- 
mento,ricorrono al prodigioso, che chiamano scioglimento 
per macchina.Ora, qual pia bella ed opportuna macchina 
di quella usala dal Manzoni? Qual mirabile contrapposto tra 
le umane imbecillità, e la forza della Religione, la quale 
vien sempre in soccorso dell' abbattuta natura? ! 

» Ahi / forse n tanto strazio 
» Cadde io spirto anelo ; 
i> E disperò : ma valida 
t Venne una man dal Cielo , 
t E in più spirabil aere 
s Pietosa il trasportò. 

i E /‘avviò su i floridi 
» Sentire della speranza, 

)'• Ai campi eterni, a / premio 
» Che i desiderii avanza, 

» Or è silenzio e tenebre 
. i> La Gloria che passò. 

» La gloria che passò è silenzio e tenebre da per 
i tutto e non nei soli campi eterni » . 

È massimamente vero che ogni cosa mortai passa e 
non dura , e la gloria è un fumo che pur passa e dile- 
guasi; — ma non quando gli storici ed i poeti trasmettono 
le gesta degli eroi alla posterità! — Finché si leggeranno 
Omero e Virgilio, Dante e Tasso, Tucidide e Polibio , Pli- 
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nio e Tacilo; i nomi degii eroi che ai tempi loro per bel- 
liche imprese fiorirono, verran ricordati con onore, benché 
da secoli sicn cenere. Il silenzio e le tenebre son dal poeta 
Manzoni ottimamente impiegati ad esprimere la eternità , 
nella quale sola la vera stabilità riconoscesi: e l'umana ri- 
nomanza, per quanto i versi dei poeti, i monumenti in bron- 
zo ed in marmo conservino la memoria degli eroi sulla ter- 
ra , è nei campi eterni silenzio e tenebre. 

Loquimur Dei sapienliam in myslerio ,quae abscon- 
dita est , quatti praedestinavit Deus ante secula in 
gloriata nostrum ; qtiam nemo principum hujus secali 
co'jnocit *. E questa la vera gloria ed immortale che ci 
addita la fede ; e di cui i potenti del secolo, grande che sia il 
loro orgóglio per le proprie gesta , non possono essere a 
parte. — Tolto è fugace, e per dir che rapidamente pas- 
sa , il poeta si serve del passato rimoto passò. E dappoi- 
ché la gloria di questa terra è accompagnata dalla fama, 
vai dir dalla voce presso gli uomini propagata e diffusa, 
e dallo splendore , indivisibile compagno del fasto e della 
mondana magnificenza , il poeta osa i due belli contrap- 
posti di silenzio, e di tenebre ; e sembraci non potersi il 
sublime concetto con più energiche parole dichiarire. La 
gloria mondana é tanto da nulla in paragone della celeste, 
che mentre possiedesi passò : la gloria immarcescibile é 
pei soli seguaci della fede I 

La gloria dunque che Napoleone ebbe in vita, passò per 
lui ; e se la fama tramandò de' suoi fatti memoria irnrnor- 

* I. Curiut. C. U. 7. 8. 
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iale , essa non sollevasi al (li là della regione delle nubi e 
dei venti. — E la speranza che a Napoleone moslrossi nello 
stalo di abiezione , gli spiegò innanzi la gloria eterna , al 
cui paragone i terreni onori ecclissaronsi , comcche delle 
sue imprese appo i posteri viva fosse la ricordanza : che 
perciò altissimo conforto a quel gran cuore esser dovette 
il pascersi del premio che i desidcru avranno, nei cam- 
pi eterni. 

Testo » Bella , immortai , benefica 

» Fede, ai trionfi avvezza , 
ii Scrivi ancor questo : allegrati, 

» Che più superba altezza 
i) 41 disonor del Golgota 
» Giammai non si chinò. 

f 

» Tu dalle stanche ceneri 
» Sperdi ogni ria parola : 
s II Dio che atterra e suscita, 

• ì Che affanna e che consola, 

j Sulla deserta coltrice 
i Accanto a lui posò. 

Cens.26, * Che più superi» altezza al disonor del Golgota giant- 
i mai non si chinò : siamo stati non una sola volta in- 
i terrogati del che s' intenda dire il Manzoni con qtte- 
j sii versi. L' opposto , abbiam dello noi , precisa- 
li mente L opposto di quel che vorrebbe dire. La Croce 
s disonor del Golgota è la Croce simbolo de! giu tizio 
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* iniquo o delia pena atroce che si fece subire a Gesù 
» sul Golgota. La Croce simbolo della Redenzione lau- 
ti gì dall'essere il disonor del Golgota , è come la chia- 
ri ma l'asso , 

» Il segno ricerilo in Paradiso. 

» Or dire che Napoleone si chinò al disonor del Got- 
ti gota, è lo stesso che dire che Napoleone approvò la 
» sentenza di Pilato, cosa che indubitatamente nè Na- 
ti poleone fece., nè Manzoni volle dire ». 

Oh ! quanto ci è rincresciuto di leggere quest’ ultimo Risposi» 
paragrafo della censura , perocché non è desso propria- 
mente del rigorisla-grammatico-pedanle , mal del dotto 
Scrugli I non lo avesse mai scritto ! ! Con ciò si è pur 
egli posto nella polvere del volgo , biasimando una frase 
che forma da se sola un’elogio al chiarissimo Manzoni. — 

Como ! per lo parole disonor del Golgota polrebbesi as- 
serire da senno che Napoleone , a senso del poeta , ap- 
provasse il decreto di Pilato ? Manca il supposto della 
critica , dappoiché chinarsi è un’ atto di rispetto nell’in- 
tendimenlo di chicchcsia. In qual guisa concepir dunque 
che Buonaparte chinandosi alla croce , mostrasse ap- 
provare un decreto disonorante per chi sn quella affig- 
gevasi ? Chi più dei giudei approvò mai l’ ingiusto decreto 
di quel preside? Ma essi , ben lungi di chinarsi a Cristo 
crocifisso, lo bestemmiavano, lo insultavano, e lo sfidavano 
a scendere dalla croce ov’ ei fosse il figliuol di Dio : Vali 
qui deslruis templum Dei, et post triduum rcacdijicas 
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illudf si Jilius Dei es, descende de Cruce*. — Così Com- 
portaronsi coloro i quali, avendo risoluto di far crocifiggere 
l’Uomo-Dio, credettero dargli il più obbrobrioso supplizio : 
morte turpissima condetnnemus eum **. — Altro che chi- 
narsi ! Sollevaron per contro col ceffo ritto la voce : alios 
salvos fedi : seipsum non potest salvum facere. Sijr 
litts Dei es , salva temelipsum ***. — Laonde il senso 
applicato dallo Scrugli, è diametralmente opposto al vero 
senso della frase osala dal coltissimo Manzoni. 

Il disonor del Golgota poi è il più acre sarcasmo fatto 
ai giudei i quali si avvisarono di umiliar Cristo ponendolo 
in croce, ove si rifletta che non solo del crocifisso signor 
nostro fu detto : adorabunt eum omnes reges terrae : 
omnes gentes seroient ei ****: — ma dello stesso legno , 
divenuto il segno riverito in Paradiso, si cantò e si canta 
dalla Chiesa : 

Arbor decora et fulgida 
Ornata regie purpura 
Electa digno stipile 
Tarn sonda membra tangere , 

e vien sempre detto : Spes unica et font salutis. — Cosi 
stando le cose, qual severo rimprovero, qual maggiore ol* 


« Matt. xxvii. 40. 
** Sap. II. ao. 

*«* Matt. XXVII. 4 a. 
•«•‘Jerem. XXVII ;. 
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fraggio non è pei giudei il vedere a quel legno , che essi 
riputavano il disonor del Golgota, chinarsi riverente la 
più superba altezza , l’uomo ricolmo dei più grandi onori 
e sfolgorante d’immensa gloria, qual dal poeta can lavasi 
Buonaparle? 

Più : Se Paolo scriveva a quei di Corinto : nos praedica- 
mus Christum crucifixum,Judaeis quidem scandalum, 
gentibus autem siti Ili ti am*; — che mai direbbe lo Scriigli 
a chi osasse asserire aver S. Paolo approvato esser Crislo 
scandalo pei giudei, e stoltezza pei Gentili ? Non era un 
gran trionfo pel Crocifisso, che, reputato da tutti scaudalo 
e stoltezza, si predicasse ed adorasse come la vera santità e 
sapienza ? 

Tirino, contentando il citato luogo di S. Paolo, scrisse : 
Hoc Judaeis , qui Christum expcctant cum mundana 
ma j estate venlurum scandalum est et probrum; — ecco 
il disonor del Golgota I Gentibus autem, qui hanc numi- 
nis abjeclionem non capiunt, stultiiiam. 

Poche altre gravi trascendenti osservazioni le quali com- 
piono e perfezionano il nostro dire. 

In riguardo all’infame supplicio della croce, nel vecchio 
testamento è scritto : non permanebit cadaver ejus in 
Ugno , sed in eodem die sepelielur; quia malediclus 
a Deo est qui pende t in Ugno * # . 

Ecco come spiega il senso di questo passo il sommo 
Du-guet : Dieu avoit un objet parliculier, en pronon- 

* I. Cor. i. 

»* Deut. XXI. 22 . 03 . 
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gant ime malèàiclion generale contrc ccux gui moti • 
roient sospenditi au bois : et ccloit moins les eriminels 
condamncs à ce genre de supplice, gite son propre 
Fi/s gu’il acoil en vu'c , giti se soitmclloil à la malédi- 
clion gue nous avions méritée , pour nous associer à 
ses bcnèdictions . 

Le my stare connu de Diett setti s' accomplissoit par 
les hommes, sans gue les hommes y fisseti t aneline rè • 
Jléxion.Mais un mot caché dans le Deutoronome, doni 
S. Paul nous decoit donner l’ intelligence, éloit de- 
stine par le Saint Esprit à nous ouvrir les yeux et à 
nous faire connoitre les rieftesses de la sapesse de 
Dieu e de sa mise ricor de, dans la maniere doni Jesus- 
Christ son Fils decoit nous meltrc à sa place, après 
s ètre rnis à la nótre, et nous benir dans sa personne, 
après acoir èie mau di t dans celle du pécheur * . 

Laonde il legno della Croce sul Golgota era innanzi 
all Eterno Padre un oggetto di avversione c di abbominio, 
perche in esso riguardava i nostri peccati tanto dalla in- 
finita sua Santità abborriti. — Per dichiarir la quale idea 
son pregevolissimo le parole dell’istessoDu-goet: Lepóchè 
et la mori ont commencè par le bois. C est par le bois 
gué salan a fail lomber Vhotnme dans la malédiction. 
C est au bois gii il l'a attaché camme crimine/, camme 
prevaricatene, comme rèproucé de Dieu,commc maudit. 
Il a cloiié le premier homme et lolite sa posterità à 
l’arbre de la Science du bien et du mal , comme des 

• Esplic. dei pass, de S. P. Sur J. C. crac C. IU. J 7. 
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csclavcs va ine us , à son trophée l’enntmi el 

le sèducteur de /’ homme , après l' acoir dépoùillc de 
finnocence et de l' immortalità , a haulement Iriomphé 
de lui, en le laissant arce ignominie suspendu au bois 
qui lui aioit cause la mori. — Un tei objel contraire 
au desseins de bontà el de miséricorde que Dieu avoit 
sur i homme , est insupporlable à ses yeux *. 

Ma elio diciamo insopportabile al Padre ! Eralo allo 
stesso Uomo-Dio, che di sua volontà si era' offerto a morir 
crocifisso : il comparire sotto la divisa di peccatore parve 
a lui di si gran peso che n’ ebbe confusione ; ma nel mo- 
mento istesso la disprezzo , pensando al gaudio che pro- 
vato avrebbe rintegrando gli uomini nei perduti dritti sul 
paradiso : proposito sibi gaudio suslinuit Crucem con- 
fusione contempla** . — Tirino, comenlando questo passo 
dell’apostolo, dice : maluit crucijigi : confusione con- 
templa : idesl ignominia probrosi supplicii nulla ex 
parte retardatus. — Or la frase di quel chiaro cemen- 
tatore non risponde forse a quella usala dal Manzoni ? E 
se il legno obbrobrioso del Golgota eon la morte dell’ Uo- 
mo-Dio divenne il segno riverito in Paradiso ed alta- 
mente temuto dall’ Inferno, ciò è perchè il redentore, con 
la sua morte, cancellando il decreto della nostra condanna, 
legò alla croce in segno di trionfo il demonio : expohans 
principatus el poleslatcs , traduxit confidentcr , pa/atn 
triumphans illos in semelipso ***. — L’ istesso Tirino co- 

* Lo stesso cit. aut. al J . 8. 

** Hcb. r. XII. v. a. 

***Colo3. c. 11. i5. 
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menta : principali!» et polestates, idest demone S, quan- 
tumcumque potentissimo» : primo una potestale ac do- 
minio in /tornine» sibi peccato chirographo obnoxias : 
deinde etiarn praeda tot millìonum animarum , quas 
in limbo , quasi in carcere conclusas tenebat; tradu- 
xil confidenler, idest ostentaci t, scilicet Deo et Àuge- 
lis quasi viclor ac triumphator circumcehcns scarni 
jtraedam et hosles in triumphum. 

Ed ecco come e quando il disonor del Golgota can- 
giossi in trofeo di vittoria ; ed ecco come il Manzoni, mol- 
to versato nelle sacre lettere, acceso dall’ estro , con quel 
sublime suo verso fa un amarissimo sarcasmo ai giudei 
dai quali il redontor di nostra salute fu reputato scandalo; 
un rimprovero acerbo ai gentili clic il credettero stoltezza ; 
e rinnova 1’ eterno anatema a Satanasso ed all’ Inferno, 
che tanto cooperaronsi agl'insulti ed alle bestemmie contro 
Cristo, il quale mentre la Terra e l'Inferno tenevanlo diso- 
noralo sul Golgota, su quello stesso monte diveniva con le 
umiliazioni, coi patimenti e con la più obbrobriosa morte, 
riparatore di quella, e trionfatore di questo. 

Sotto il quale aspetto ravvisandosi la controversia, e dan- 
dosi all’ altissimo verso del Manzoni il senso suo proprio, Io 
Scrugli , mentre ha creduto dir /’ opposto, precisamente 
l’ opposto di quel che vorrebbesi dire dall’ autore , può 
star sicuro in coscienza di non aver mentito : si sarebbe 
anzi caricato di grave ed imperdonabile colpa attribuendo 
a quel concetto un senso non vero e contrario al pensiero 
del poeta , il quale chiamò a sollievo dell’ esule sventuralo 
l’ultimo asilo dopo i sofl’crli infortuni, la Saula Religione ! ! 
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Poste luUe (ali osservazioni, se la passione e l'amor proprie» 
non seduconci, pare a noi elio possano gli ammiratori del 
Manzoni Farsi coraggio e prender lena, dando solenne men- 
tita al temerario epiteto lor diretto di sragionevoli. Quindi , 
bandite le satire amaro del rigorista-gramatico, le quali ve- 
demmo esser parlo della malevoglienza , dell’ invidia e del- 
l’ignoranza ; — ci dilettiamo a distinguere nello Sonigli il 
più competente estimatore dei pregi poco comuni della poe- 
sia lirica di quel grande: facciamo pur nostri gli encomfch’ei 
professa all’ Oda il cinque maggio , e diciamo che n’è ma- 
gnifico il principio, che in molte strofe s’incontrano nobili 
pensieri nobilmente espressi, che avvene alcuna la quale 
vai molte belle odi di un altro poeta. — Altronde per al- 
enila censura che ciò malgrado piacque allo Scrngli di ap- 
porre aquel lirico componimento, crediamo poterglisi appli- 
care ciò che del Dionigi d’Alicarnasso sopra Tucidide scrisse 
l’insigne Pcrticari, ossia: « che nella grande repubblica 
« delle lettere entrano alcuna volta cavalieri bizzarri 
» che cercano belle brighe e le trovano. Donde poi trag- 
» goti plauso non vile, quantunque sfidino i campioni 
» più valorosi. Perchè al coraggioso che lolla col più 
» possente, perfino la sconfitta mutasi in onore: non ra- 
ti sondo breve parte di gloria l'essere stalo a fronte di 
» gagliardissimi : e T avere tenuto il campo con buona 
>' prova di braccia: non latrando, ma combattendo : e 
n combattendo a legge di buon cavaliere, senza inna- 
ti vere il dispetto, il riso e la compassione dei suri » *. 

* Opere «lei C^nle Giulio Pcrlir.iri, voi. 3, jng. 
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